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PKEFAZ,IONE. 



ÌLssbnvomi in questi ultimi aìttii avvisato 
di mettere a stampa le relazioni di alcuni 
miei viaggi, nel Regno , ho avuto l' inatte' 
so contento di vederle favorevolmente ac- 
colte dal Pubblico. Io mi sono, così avve- 
duto y benché tardi ^ che le osservazioni dt 
vario genere che sono andato raccogliendo 
nelle varie mie peregrinazioni botanicha 
avrebbero potuto spargere c/ualche lume 
sulla storia fisica e sulla statistica di gue- 
sto^bel paese. Già fin dal i8o3 non vi è 
quasi stato anno in cui non abbia visitato 
qualche contrada- del Regno , e non ne 
abbia impinguato il zibaldone delle mie 
memorie ; ma dopo di averne estratto le 
notizie alla scienza delle piante principale 
mente appartenenti , che ne' diversi miei 
lavori, e segnantemente nel Saggio di Geo- 
grafia Fisica^ e Botanica del Regno sono 
andato inserendo (i) , ho condannato tut~ 

(»-) Udvol. ia 8." con due carie geografiche 
Kapoli 1837. 
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io il resto all' obblio. Egli fU soltanto nel 
■Ì826 , che alcuni particolari motivi aven- 
domi indotto a pubblicare le osservazioni 
raccolte nel mio Viaggio di Calabria , di- 
verse ragguardevoli e dotte persone così 
nazionali che straniere alle quali ebbi l'ono~ 
Te di communicarle , mi espressero il loro 
desiderio di vederle estese alle altre pro- 
vincié del Regno. Fi fii benanco chi par- 
ticolarmente mi scriveva » esservi unafol- 
M la di osservazioni utili che si raccolgo- 
» no in un viaggio scientijico , ancorché 
» fatto col principale scopo della èotani~ 
M ca , che non potrebbero trovar luogo nel 
3i> ristretto quadro di un lavoro unicamen- 
30 te consecrato a questa scienza ». A mal- 
grado £ incitamenti così lusinghieri^ insie- 
me con quelle de' viaggi precedenti, le me- 
morie roccoli nel viaggio fatto in -Puglia 
-nel 15,27 *^ "^ giacciono inedite , ed ap- 
pena un cenno mi permisi pubblicar delle 
osservazioni fatte nel mio viaggio del l8sg. 
JV^on si creda però che alla sola mia ne- 
gligenza debba addossarsene tutta la col- 
pa ; giacché altri possenti motivivi hanno 
efficacemente concorso. Tra questi ilpiìtgra- 
ve si è quello della imperfezione di quelle 
stesse osservazioni , provveniente in parte 
dalla mia poca perizia nelle materie che 
ne formano il soggetto , ed in parte an- 
cora dalla mancanza di molti ajuti. Né 
tacer conviensi V altro non meno imponen- 
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te delle stesse mie ordinarie occupazioni , 
che poco tempo mi lasciano di compilare le 
note scritte ne' mìei viaggi^ onde disporle 
per la pubblicazione nel modo il meno di- 
sadatto che per me si potrebbe. Dopo que- 
ste considerazioni se avessi voluto consul- 
tare le voci dell' amor proprio , all' obblio 
avrei dovuto benanco condannare le noti- 
zie raccolte nel mio ultimo viaggio in A- 
bruzzo ; ma nella scelta , o di soffocarne 
i reclami^ o di meritarmi la taccia di sco- 
noscente , non ho esitato ad appigliarmi 
al primo partito , ed è perciò che deciso 
mi sono di pubblicare la presente relazio- 
ne, confidandomi nell'indulgenza del cortese 
leggitore perchè voglia condonarne i difetti- 
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BELAZIONE 

FATTO IN ALCasa LDOGHI 

DI ABRUZZO CITERIORE 
Nella itate del i83i , dal Cìt. M. Xbitou^ 
i i M i » >g| < i|ii 

/.'^ C A P O t li 

f^iaggio da Napoli a Chicli. 

iftjLLORCBÈ da Napoli si muove per le proTiiide 
settentrionali del Regno , all' altura di Capodi- 
chinO'Si lascia a dritta la strada che pel famoso 
agro AtellanD mena all' antica- capitale della Gim- 
pania , e trarecsata alla . prima posta l' altiera 
città Normanna , dopo altre otto miglia si per- 
viene al non meno rinomato Casilimini, che-per 
una siugfdate analogìa di nomi si direbbe tmt- 
lora rammentato nel corrotto iiome dell' istorica 
contrada di Casalanza. Cose troppo trite e vol- 
gari ripeter dorrei se fermar mi volessi a tener 
proposito degli oggetti degni di uotA che in qne- 
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sto breve tragitto fissar debbono ralleazione 
del viaggiatore. Io stesso bo avuto occasione di 
meatovarli in altro mio più esteso lavoro (i), 
e sarei certo di arrecar noja col ritornarvi. Ali 
permetterò soltanto di rammentare una di quel- 
le magnanime imprese fatte per rendere immor- 
tali i supremi -reggitori delle Nazioni , e che 
obbliar énno tutte le sciagure del nostro antico 
governo vìceregnale. Di quella grand' opera, che 
di una pestifera palude, quale dopo la caduta di 
quelle potenti città queste fertilissime terre era- 
no divenute , ha fatto il più ricco e bel paese' 
del Mondo. Io intendo parlare del &mo5o ca- 
nale fatto scavare dal Conte diLemosnel 1616, 
net quale si deriva la maggior parte delle acque 
che scendono dai monti che circoudano questa 
vasta piauura. 

Quest'opera maravigliosa conosciuta col no- 
me di Regi Lagni , comincia al nord-est della 
Campania presso Nola » traversa tutto l' agro 
Campano dal nord-est al sud-ovest', ed ingros- 
sata dalle acque del Clanio, sbocca nel Tirreno 
a tre miglia al sud dalla foce del Volturno, do- 
po di aver percOTSo 34 miglia. La consolare che 
mena a Capna , tra il miglio 1 1 e i a traversa 
questo canale su dì un ponte di fabbrica , detto 
Ponte a Setice, ed in questo luogo il viaggia- 
tore h invitato a soffermarsi alquanto per osser- 
vare il bel tratto del canale fianchiiggìato di bel- 

(1) Viaggio per diverse parli d'Italia, Sriizera, 
Frucia f loghilteira e Germania , tom. I. 
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lissimì pioppi clic se gli mostra sotl' occhio, non 
meno cne per leggervi l' elegantissima iscrizione 
che ne tramanda alla posterità la memoria (i). 
■ Abbenchè la celebrità di questo idraulico la- 
voro non abbia mancato' di esercitare le dotte 
penne de* nostri scrittori di patrie ricerche, tut- 
tavia il ripeterne gli elogli non è mai soveicbio, 
ove trattasi dì accondere nobil gara di emula- 
zione tra ì nostri concittadini , facendo loro va- 
gheggiare la gloria che raccoglierebbero coU'e- 



(iVEsM & del-segueate' tenore — PkiUppo III. 
Sfge. D^ Petr. Fernandti de Castro Lemens. Com. 
J'ror. pelerei aquarum euripat toriuaios implieUotaue^ 
et iltupie obsiructos , spemque omnem mestU aquia 
innatantibus obruentes altius txcavatas ac direcCot^ 
eannexotifue cum nonis ad quantum libel aquam ege- 
rendam Jrugi solertia explicuU: alveumque nuper cum 
labore effbssum audaci in mtditerranum vietar in' 
tulit, ut patlfi palai frugìbui miescai sentiatque Par- 
thenope eopiae auclorem suae. Art. i6i6, 

Aura isorizioae non meno elegante se ne legge 
«nll' altro ponte detto a Carhonara nella strada che 
conduce da Napoli a Caserta ; anche più importante 
perchè ricorda la lunghewa del canale che si tra- 
versa. Essa è la seguente. — Philippo III. fìege. D. 
Petr. Fernandet de Castro Lemens Com. Pror. pi' 
gras aquas exuberantesque per agros , et sata sla- 
gnantes , allius tffbisa humo , directoque solco mil- 
le passus KXX depexitas loci pronas egil aquarum 
decursu pulsa fame , siatuta seéuriias , ac praestita 
Neapoli perennilas, cai post hoc annonam, modo a- 
quii iter fervei expeditum , Campania abunde mi- 
ficiet. Anno 1616. 
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stenderne i vantaggi alle altre vaste contrade dièf 
ne attendono da secoli il benefizio (i). 

Ho cercato difendere altrove il sistema di col- 
tura delta nostra Terra di Laroro dalle ingiuste 
satire degli stranieri (3). In questo luogo Tam" 
menterò soltanto che a renderla sempreppiii fio- 
nda e ben intesa mancavi solo oa* più estesa 
concorso della pastorizia. E pure , se ncHi m' io- 
gasno , molto poco ci vorrebbe per consegui- 
re questo utilissimo scopo , che sotto tutti i ris- 
gaardi livellerebbe questa felicissima Terra col- 
rinvidiablle Lombardia. Colà il farsi alterna- 
re i prodotti del suolo colle industrie del grosso 
bestiame , rende ragione dell'estrema riccfaez-. 
za de' proprielarii , e dell* agiatezza de' coloni. 
Kè mi si opporrà che la pastorizia in quel (tae- 
se sia più che altrove favorita dall' abbondanza 
e saggia amministrazione delle acque ; giacché 
«nche senza questa abbondanza i nostri coloni 
di Terra di Lavoro trovano di che alimentare 
i buoi che destinano a' loro rurali bisogni e gli 
armenti che fanno parcare ne' loro campi ; co- 
siccbi basterebbe solo estendere alquanto le col- 
tivazioni delle tante diverse specie di foraggi che 
con si felice successo ne* loro campi nelle di- 
verse stagioni deir anno pur vi coltivano , ed 



(1) Veggasi Monticelli dell'Economia delle acqne 
..nel Segno di Napoli. 

(a) Viaggio per V Italia , Sviaera ec. nd luo- 
go citato. 
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aggìaDgeirene qDalche altro (i) per rìascirvì 
compiatameote. Ostacoli piìi potenti presso, dì 
noi riconoscer dobbiamo nella maacanza delle 
grandi cascine dove lavorar si possa in comu- 
ne ; essendo risapoto che nella Lombardia e nel- 
la Svizzera fino a 3o cdoni col latte sommini- 
strato dalle poche vacche che ciascun di essi a- 
limenta , concorrono alla fabbricazione di quei 
.foiosi formaggi; e forse ancora nel sistema, da- 
ziale adottato nella capitale che si oppone allo 
smercio delle giovenche e de* torelli esaberanti 
alle mandre i ma questi cstacoli medesimi spa- 
rir potrebbero di leggieri , allorché i più facol- 
tod ed illuminati proprietarii imprendessero ad 
attenuarne gli e^tti. 

In ordine alla qualità del suolo della Campa- 
nia non sarà superfluo rammentarne la volcani- 
ca natura , di cni i campì Fl^rei al sud e gli 
estinti vulcani di Roccamonfina e di Teano al 
nord disegnano le mmo antiche orìgini. È risa- 
puto che tutto il terreno mobile di questa estesa 
jbrmazìoue giace assiso sopra altro più solido si- 
stema ^ formato in gran parte dalla tufa volcar 
nica gialla analoga affatto a quella che mostra- 
à. sporgente ne* colli che circondano la capitale. 
hi questa tufa sono scavate le famose grotte che 
à profondano nelle viscere della terra in Girdi- 
to in Melilo in Àversa ed in altri luoghi di 



(i) V erba medica , come , qaella cbe alligna 
beDUsimo ne' terreni aciolti e non irrigabili merita 
di eifer presa in particolitr consideraùone. 
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Terra di Lavoro, dalle quali estralta Tiene b 
lofa istessa che viene adoperata aella costruzio- 
Jie d^li edifixii. Beo diversa da questa è L'altm 
lufa bigia, che allurioni di pitk recente < data haa 
deposta in tutte le basse Talli degli appenniai , 
i cui estesi banchi sì scorgono addossati alle 
iàlde dc^suddelti monti, presso Caserta , Torrtcel- 
la^ Venafro , ed ia altre analoghe località (i). 
Benvero , a render ragione della straordin»- 
ria fertilità di questo feracissimo snc^o , ' uo- 
po è tener contortegli elemeati istessi' cretosi 
cbe ne somministranole namerosc calcari di- 
ramazioDÌ degli appennini; i quali eterogenei ele^ 
menti col temperate la sabbionosa qualità solita 
a prevalere ne' terreni Tolcanici ,. le proporzioni 
delle terre primitive nella composizione di que- 
sto suolo corrisponder fauno al preciso bisogno 
della T^etazione. Dippiù dovrassi porre a cal- 
colo la graa copia di terriccio , che civian de- 
posta dalla scompoùzione dell' immenso fogliame 
degli alberi che in si gran quantità vi si col- 
tivano ; uonche quello, proreniente da tutte le 
altre sostanze animali e vegetabili .che vi sono 
sparse dalla grande popolazione che vi soggiorna* 
Battendosi la strada che da Gapua si dirìge 
a Venafro, dopo il migUo a5, presso la Tavei^ 
na di Torricella le vestigia del volcanico vi si mo- 
strano più decise , e la strada idtessa costeggia 
le falde orientali del sistema di volcaoici monti 

(i) Vedi Tenore Sa^io di Geografia fisica e bo- 
tanica; pag. 35, 
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ai quali serraslano i crateri degli estinti vulcani 
testé citati di BoccamonfiDe e di Teano. Ivi 
dappresso si lascia a sinistra la strada che gui-^ 
da al comune di questo nome, il quale fa di sé 
beila mostra sul ridosso di 'ameoissimo colle. 
ÀI miglio ,33 la strada còsteg'gia il bosco di 
Riardo, cui d'appresso sorge nn' acque acidula 
minerale di cui un nostro medico ha descritto 
le qualità e gli usi. 11 Giustiniani che di tante 
fole ha infarcita 1* indigesta farragine tnessa a 
stampa col titolo dì Dizionario Geografico del 
Regno^ volendo farla da chimico ha scritto die 
in quest* acqua si contiene del mercurio \ 
■ Procedendo per . Gijaniello, la strada traversa- 
alcuni rigagnoli , ' e dopo il miglio 33 s* im-- 
batte nella Taverna detta del Fagliarone , stu- 
zione di jposta non montata , e luogo di riposo 
~ de' vettunni che battono la strada di Venafro , 
e <U Sj Oenn'ano. Dopo altro breve cammino 
la conscJare che' mena a quest' ultima città , 
mostrasi sulla sinistra. Qui dappresso i pingui 
pascoli , ed i fertili campi cedono il luogo a 
dense boscaglie che annunziano le basse falde 
della montuosa regione cui vass' incontro. Ubo-' 
SCO del Fornito su' cui torreggia Presenzano ; 
e quello che prènde il nome da questo mede-' 
Simo comune -coronano le due succennate strade» 
di cui quella di Venafro va ad impegnarsi nelle 
gole di Sesto : posizione strategica tanto im- 
portante su questa strada , quanto Mignano Io 
è «u quella di S. Germano. Dal miglio 37 al 
4o costeggiando il tortuoso letto dd Voliamo e 
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le Reali cacete dì Maslratì e di Tarcino, il viag- 
giatore si compiace di traversare la vallata dì 
venafro che mira sparsa di ridenti posgi e di 
Tomantìclie situazioni. All'albero di Minerva, che 
con «ingoiar cura in queste contrade cottivasi, ed 
alle stesse annose quercìe che sparse ne restano - 
ne' campi , grave torto ha recato il soffio info- 
cato del favonio che sul cader del passato mag- 
fìo il ricotto delle biade non meno che quello 
eli' olivo, della vite e di ogni altro alboo frut- 
tifero ha colpito di esiziale flagello. Fa sorpre- 
sa il vedere come questi alberi dal lato che 
guarda al meriggio rimasti sieno cosi bruciati 
e distrutti , come se colpo di Gamma ardente 
investiti ne avesse i rami e le . frondi , mentra 
nel lato opposto, e gli alberi tutti ai quali que- 
sti primi tian servito di scudo , quelle ancora 
intatte e verdeggianti si scorgono. Degna del- 
l' attenzione de' botanici e degli agronomi insie- 
me è una specie o singolare varietà di olivo 
che nel villaggio di Gloriano , alla distanza di 
5 miglia da Yenafro affatto spontanea vi alligna. 
È questo il famoso olivo gaetano , che il mio 
illustre antecessore sig. Vincenzio Fetagna ha 
scoperto e descrìtto il primo nelle sue Botani- 
che Istituzioni, ma che dopo di lui, non potendo 
essere stato da verun altro botanico osservato , 
ùceva dubitare di essersene affatto perduta là stir- 
pe. E già per ben molti anni inutilmente negli 
stessi luoghi dall'insigne' napoletano professore 
indicati rintracciato 1' aveva l' oculatissimo edot- 
to naturalista sig. DTìccola Pilla, il quale aveva 
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perciò. profièrilp che nell'agro venafrano ToIìto 
iD discorso allatto iion esistesse. ÀUorcltè cl*at- 
troode ci fecevafoo a riflettere, alta precìsioDe 
con cui il sullodato aiitore parlato ne avea, 
nulla poteva rimaoTerci dall' impegno di con- 
tinuarne le ricerche. E ben possiamo appl«u- 
dirci del felice successo ^i cui furono alla pur 
fine coronate; dapoicchè, tolta 1' opportuDità di 

Sptervi adoperare Jo studio e l' ìnTestigazioni 
el giovine Leopoldo Pilla, che le vestigia pa- 
terne ^oa egual plauso calcando , le scienze -na- 
turali col maggior favore coltiva « proGltar- po- 
temmo della scoperta per lui fatta della destde- 
rata pianta nel divisato villaggio , e quindi per 
le sue cure diversi individui ne veggiamo v^[e- 
tare nel nostro Real Orto botanico. Questo cJi- 
To ha ciò di singolare che fiorisce e fruttifica 
pili volte dentro l' anno ; cosicché ì suoi ramo- 
scelli carichi al tempo stesso si scorgono di ma- 
turi frulli e di frutticelli immaturi e di fiori. 
Se a specie distinta» come ha opinato il Pelagna ^ 
o a notevole varietà del comune olivo deb- 
ba l' albero di Ciorlano appartenere non è que- 
sto nò il tempo nò il luogo di discutere. Assai 
meglio se ne potranno stanilire i caratteri sulle 
piante che ne prosperano nel nostro Real Orto; 
e che non mancheraDoo di fiorire e fruttificare 
a tempo proprio : gioverà frattanto far cenno 
di un altra pianta veduta a coltivarsi negli 
orti presso Venafro, ed è questa una varietà di 
Allium caepa a fiori rossi, di cui per le ^es- 
se cure del Pilla ho cercato arricchire le serie 
delle nostre coltivazioni. 
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Il Cupoluogo del distretto è precedalo da un 
tnagnifìco stradone lungo circa un miglio pian- 
tato di pioppi dì non cornane bellezza , che 
sempreppiù degna di rimprovero rendono la ne- 
gligenza di coloro che non si curano di esten- 
derne il ben^zio al resto di quella consolare 
non meno che alle altre principali strade del 
Regno. 

Tra il miglio 4^ ^ 4^ * presso le radici di 
una giogaja di monti che sì distaccano dalle ul- 
time branche degli appenninì, è fabbricato Ve- 
nafro: situazione' per verità non molto felice per 
Je umide ed insalubri esalazioni che la vicinan- 
za del Volturno vi addensa. Questa circostanza, 
e la cattiva condizione degli alloggi, ne allon- 
tanano i viaggiatori specialmente nella estiva 
stagione. Merita d'altronde questa città di' es- 
sere raccomandata all'attenzione degli archeolo- 
logì per gli avanzi di antichi monumenti che 
ne attestano la vetustà, nonché per le memorie 
lasciatene da Plinio Cicerone e Orazio, in pro> 
posilo delle ville di piacere che i dominatori 
del Mondo vi avevano costruite, e della famosa 
bontà de' suoi olii. Csistono tuttora fuoti della 
città , i ruderi di un grandioso anfiteatro, poco 
al presente riconoscibile per le nuove fabbriche 
che vi sono state addossate ; ed h curioso l' os- 
servare che i uaturalisti distinguono questo luo- 
go collo stesso nome , di Virilasci , che i ca- 
puani danno all' anfiteatro Campano. L* antica 
via Latina costeggiando i monti, per Teano re- 
cavasi a Venafì'o , donde torcendo ad occidente 
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« dirìgerà a pasino.' Evitandosi il tussaggiu 
del Volturno, aii'altra strada derivata dalla san- 
oilica^ detta a quei tempi vìa Numida, per Se- 
nino e Boiauo si dirìgeva ad Isernia. Natl'-apH- 
ré le lord strade gli aotìcfai par che ta ntaggior 
cura mettasscEO oell'erHare i luòghi bassi 'per- 
chè soggètti ad .allagamenti e ristagui , - e nel 
lisparmiace al pì^ possibile il passaggio de'fin» 
mi.: Le strade più recenti at ' coolramo miransi 
costruite con: privcìpiì àfLtlu diversi ; giacche 
iarece di attaccarle' aUe coste de' monti , sì ò- 
preferito gittàrìe; sai piano, ed il passaggio dei 
fiumi invece: di evitarsi si è andato a b^hrptH 
sta. cercando, fìortunatamente^ gli «-rqri di que- 
sta viziosa costiDKÌone sono oggi ^neraliBenle 
noti ;. cosicché nelle nuove strade ohe. la Reale 
Munificenza Dòn cessa di fare aprire nelle di- 
Terse proviecie' del -Regno , souo essi poi. più 
gronda auidio allontanati. 

. Traversali j> famosi olivetl venafraui , dopo 
circa. 4 OÙgtì" , la strada si avvicina: al pa^- 
delVolturap, iche fino a pochi anni fa .traveV-' 
sar dovevasi sopra meschÌDis^imabarca, e che si 
passa al pcesente, sopra, un niagnificoi ponte di 
fabbrica , rivestila ;di' travertino , e formato dì 
36 grandi e bellissimi archi. Nel trovarvis) dap^ 
presso è dispiacevole- osservare , che per essere 
stato" costruito ìn un sito dove hanno luogo le 
maggiori ineguaglianze ed erosioni del. fiume « 
una parte del letto di esso trovasi' di. gi!i fuori 
del ponte;; a talché senza pronti e considerevo- 
li idraulici lavori, quanto prima la platea ìiu 
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resterà a secco , e tutta il fiama si a^rh- scava- 
to un nuovo atreo fuori del pente' medecimo. 

Al ài là del ponte, U strada divwata afialto 
erta e montuosa* Anche prima di traTersarlo, 
la regione Campana ceduto aveva il luogo alla 
saonitìca, ed il suolo fin allora misto di calca- 
reo e volcanico , da altri principii dalla roccia 
caLcarea dipendenti, crasi mostrato composto. I 
terreni sono perciò generalmente cretosi e pra-^ 
gni di ossidi di ferro giallastro e rosuccio, che 
alla coltura degli olivi e delle viti tnostraosi 
m^lio adatti. G>1 favore dd pendìo potendosi 
ffloilmente irrigare,! più bassi campi fanno sfog- 
giti deUa. più prospera vegetazione. ' Essi 80K0 
gcaeralmente seminati a granone. 

DopO'il migli» 53 si teavérsa Isernia ,-lao- 
gO die con piacere sarebbe r^giunto dal viag- 
giatore 4 96 gli alloggi chepuò cercarvi non 
fossero tutt* altra cosa che confortevoli. Non lui 
mancato d* altronde qnesta città di inolto gua- 
dagnare dalla sempre crescente floridezza ' del 
R^no , e di belli nuovi édifiz) mostrasi dì 
presente ornata , che spiccar sì veggono da ben 
lontano , soH' eminente colle che la sostiene. 
Avanti di ciclopiche mnra si costeggiano nel- 
¥ arrivarvi , ed esse non meno che i ruderi del 
grande tcquidotlo che vi h dappresso , e le 
memorie istoriche raccoltene dagli autori fanno 
fede della sua antica celebrità. Isernia, che con- 
ta circa 8 m. abitanti , ai vantaggi delle sue 
chièse industrie rniali accoppia quelli di diversa 
manifatture^ tra le quali sono iu voga le sue 
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carte pergamme e le stoviglie. Essa dìppiù et 
gran commerdo di TCUovagHe e di aoimalì. 

L* antica via Numicia traversando il Sannio 
da Bojano 'mellera capo in questa- città , don- 
de progrediva in dritta linea ad Àufìdena, pggl 
Alfidena equindi a Solmona ed a Corfìnio ch* 
pitale de' Peligni. La strada moderna lasciando 
AKìdena a sinistra con cento tortuosi giri sipor- 
ta in Gastel'di Sangro , donde' per t' anììco di- 
verticolo della suddetta strada che passa pel 
Elano'di 5 miglia , anche a Sblmona conduce, 
le 'ragioni che decider dovettero gli antichi in- 
gegneri ad ' abbandonare i' antica tràccia della 
via Numicia sono a me ignote; certa cosa' ella 
è però, che la strada attuale non può essere peg' 
giore ; essa non fa che ascendere e dfscetidera 
per alti monti, attraversando uà pftese in gran 
parte deserto, e coperto di crete e di rocce ne* 
miche^di ogni vegelatione. 

I luoghi piii erti del p^imo tratto di 'strada, 
tra Isernia e Castel di Sangro, sono al IVIiicc- 
rane presso il miglio 5&; alla tavel-na della 
Vandra poco lungi da! mìglio 6i,ed al miglio 
66 dorè trovasi, edificato /ì/onero : punto cul- 
minante di questa nojosissiiBa strada , che in- 
sieme con RiuisondoU , Capra cotta e Pesco 
Costanzo lìgara tra le più elevate sfaxioni abi- 
tate del poslro Regno. 

La cake stratosa litografica si mostra a nudo 
lungo la strada presso il succennato villaggio-, 
in essa si scorgono evidenti vestigia' di còrpi 
oi:g«inci 't : forse appartenenti a -grossi mollDs^lii 
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noa diversi da queflr che iacoDtnr si H^Hono 
JD analoghe geologiche formazioni de' nostri ap- 
ponninì , e che l'accurato Sig. Leopoldo Pilla 
non .ha gaari ha. osservato presso Pìetraroia. 
Le più estese còltivasioni di viti e:di olivi si 
lasciano ad Isernia ; esse scarseggiano lungo le 
basse falde che si costeggiano . procedendo in- 
nanzi , e quindi cedono, il lu(^o a bosdii : (K 
querele e di cerrì, che si abbandonano beo pre- 
sto per non incontrare chealpestrì monti e-str»- 
ripevoU balze affatto spoglie di alberi edicol- 
tivabUi; saolL Appena fra le sterili argille che 
fin presso la' strada tutto quel vasto deserto si- 
gnoreggiauD ,' allignar si veggono poche cina- 
rocafale^ e qualche leguminosa , he .ci tiiaqca 
la mia Ononis oZigop/t/Ì/a, indivisibile compa- 
gna dì ' simili ingratissime terre. 

Stabilitesi all' altura di Rionero , l' osserrtfo- 
re trovasi nel centro di Hna ooontuosa regione 
che al S4Dnio in parte e nel restò agli Al^mzì 
si appatti^ie. Orientato col favor della bussola, 
tra le più alte vette che lo circondano disegna e- 
gli il monte Mda a ponente , il M atese » mez- 
zodì , monte S. Vito a levante , ed i monti de* 
Pizzi a settentrione. 

Da Hionero.Ia strada scende n^la vallata ba- 
gnata dal Saogro , e dopo di aver travo-sato di- 
versi pìccoli irjfluenti di questo fiume, va a 
raggiungere 1' altro capo-luogo della provincia 
di Molise al miglio 73. 

: Prima di caste! di Sangro , gli straripamenti 
dèi Quote , aQQunziati ne vengano dai lar^ssi- 
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mo letto lascialo in gran pn-te a secco nell' e^ ' 
stira stagione ,' e 'dft-i fre^oentl ristaci, e fos- 
n ingombri di s^ci , di giunchi ed altre pian- 
te palustri. L'autico Castnim Sarinonah^ per^ 
chi' edificato sai colte ove tuttóra 'ce restano i 
roden, goder doveva dì situazione e di aria mi- 
gliore dell' attaale. Oggi il-fiunie priucipdé'> 
edvalcoQÒ de* suoi iofluenti bagnami' anrai^arle 
del perimetro delle dttà , cnè resta percif^ 
ingombra delle loto insalubri esalariooi'. Questa 
Evantaggio , di' cui l' elevazione di quel ripiano 
contribuisce ad atteuuahie gli eSètti, ^ c^rapcn^ 
tato dalla copiosa pesca di anguille , : di trotta 
e di altci piccoli pesci , che si fa^in quelle stqs- 
se acque. Le industrie di questo caporluogo so- 
no principalmente rivolte alla pastorizia;.' esso h 
percià 'grande emporio di bestiami. Benché 
fa città non conta che eirca tre mila abitaci ; 
tattavia le SUO fiere e ì suoi mercati sono apEblH- 
laUssimi , ed io tutto l'anno vi si fa grfin trè£- 
fieo eòa ì vìcim paesi del SanOio^ dell'Abruzzo 
e.di -Tenia di Laroro.. 

. J)^ Castel di SaDgrO'la.'Strada asceftderbao^ 
vatnente^ traversando boschi di Cjerrì.T>e,lasdan> 
do a dritta Rocca 5 miglia. , che. prende' il no? 
me dalla sia diataua da ^el caporluogo , si 
dirige a Roccarasa ,. altro pic«oIo , ma., graaioso 
e ricco .viUaggìo, te cui avvenenti fomseUc, pta 
attingervi l'acqua dal pabbico fonte, colle. iorot 
vaghe forme animate ' dai . pia belli attori ' e> 
favorite dalle graiiOse foggie di vestire, vengo- 
no a rall^rarc i viaggiatori fin presso la .stra^ 
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da , mentre l'esterne deooraaìooi' del fabbncaU»; 
non bsciano'di nunifisstare l' agiateiza ed il 
ben «ssere degli abitanti ricoTerali sa qaell' er> 
ta -pendice; 

Da castd di Sattgro a Roccarasa si ooDtaDO 
8 miglia:, ed altre due dello stesso erto canto 
vino.'conrien pefcórrere per raggiungere- U 
fòrcftetta presso S. Si. della Porteiia ^ doih» 
de 8Ì;sbocca al piatto di 5 miglia. I disastrì 
cbe'nétl'inveraQ sorrastavano ai TÌ&ndaoti neif. 
1^ ettraversare questo pericoloso tratto di strada) 
so&o'^di presente in graii parie rimossi jier es^ 
sehsì di mollo elevala la strada sul livello del 
pidno ' medesimo ; cosicché ne' tempi dalle graor 
di nevi non si corre piti pericolo di smarrirà 
per averne pèrduta la traccia. In questo ripiano 
)t botanico pub andare raccogliendo molte bel- 
le piante, tra le quali primeggiano ia Sterner- 
hetgia ■ eolphicìfiora ed - il Hieracium Colu~ 
thnàe • e di non minore importanza lo ravvisa 
il geologo! pe' depositi di TOlcaniche sostanze , 
de' quali dovrò più estesamente ' parlare in aliro 
Inogo:.. i•^alt^o estremo del piano è segnato 
àiWa ■ fiìtìtofildkt y donde torcendola sinistca: si 
procede al liirido ed infelice villaggio di /^«i- 
ìe .oseara;, quindi avanzando sempre tra pò- 
ficolose gole di ripidi monti , e tra balze e 
macche altra volta covili di masnadieri , per 
Peltorano si scende nella; vallata di Salmone , 
fì pressO' al miglio 96 si saluta la poligna cit-^ 
ti che die la culla al festivo precettor degli 
Hifiori , e clie oggi figura da capo-luogo di uno 
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de'dùtrotti ^el s.<^Ahmtl6.Uhflriare.:C>^piQlU 
nd centro di> fertUipaim. can^ , lònwl^/'di «»<- 
picDÌ edifiz) e ^i spattose . pv^iza , .ed. sbbon- 
daDtemente provveduta di tutte ie agiatezze dcU 
Jh TÌta, Soidioba puà và.'lHion idritto noTemm 
tra le più florida, città: jlelMlegdo. Il too tef ri^- 
torio è bagnato iti Sagittario e xial Gizio., :■« 
coi «eque sono <^porluomieBle distribuite dai 
Suaase canale di CorBoìO' ,. in questi ultimi ao- 
ai' fdìceaienle rislabUito. All'apicoltura./ ed 
dlc-iiidBstne rurali che vi sono, generalmente 
bone intese^ concorrono le nanifallure di cart^, 
di pelli e UdìBcìì , le tìntopie e le femoae 
fabbrile: di confetlura di oni si fa commercio 
in' tutto il R^no e- fuori. Nipoti don degeneri 
4eU' acDtissiinD Ovidio , gli abitanti ài ijuett* 
città soii notevoli per- vlvaeità non corauata per 
le pili' pregevoli doli dello ^spirilo « dcLcuo^ 
re , « 'pe* gentili modi con che vi àocolgoóo 
i forestieri. 

Sul proposito dell' agricoltura dì Solmooa ^ 
merita di essere ricordato «io ohe riferiice ferut- 
dito Ab. Somaodli intorno alla pratica io mìo 
presso quei popoli di preservare le piante ddl 
gelo facendovi scorrere V acqua de' prcìssimi fiu- 
bri. Questa operazione vi .ritiene tuttora il nome 
di caiidare , parola poca diversa da quella di 
tepidare adoperata da Plinio, (i), che taleope* 
razioDe ha descritta come ben nota ai suoi tempi 
e praticata con ispezialitì da ì Solmouesi. Cobì 

(t) Lib. 1^. cip; a6. ■ ■ 
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Torìgins delle tmto finnon marcite ài Lombar- 
dia, aggetto di giqsU anmarauone degli agtono- 
mi-, ne rimane livendicsta agl'lDdiistrioai :o<ki- 
dlladini dì Ovidio. '<■■•. 
• Fuori Solmona , Itisciatàa :drìUa la stndé 
dietoodace alla villa di qnell* illustre poéta-y 
ed ,aU' aritìos fsmosa Àbadia òggi addetta ad Or- 
EinotMifio , la consolare procede in dolce pendìo^ 
per altre 6 miglia, e qaindì lasciato, e anistra 
«1 villaggio' di Pralola col Tioltolocbe da qoe* 
sto guida all' antica Cr^finio, i di cni juderì 
possono osservarsi presso Pentìma , continua irt- 
-versaiido diversi rigagnoli , e costeggia le bas- 
se falde del Morrone fino al miglio io8, dare 
raggiunge Popoli , primo camniie dell' Abrazv» 
CilerKire. È da notarsi, che cù'ce un uiglio'pvi- 
ma di 'questo comune ilGnip si scarica oell* À- 
4emo ,-'il quale perxlendo quel suo antico'nomè 
m- prende il moderno di Pesowa. Fuori dì Po- 
poli la strada va ad imiiegnarsi tra i burro- 
ni che né costeggiano le diràstrose gole, e che 
mentre interessano il botanico per le beile fìiante 
che può raccogliervi, tra: le qnalisi fanno degne 
di nota la Dopane coUinaSmith, la Siipa ca- 
pillàta, "ia Sideritis syriaca, VMlium montar 
man SiblhyTaWxìsXaaa il geologo, che nulla ivi 
sborge che possa interrompere la monotona for- 
mazioba calcarea di cui tutte queste- catene di 
monti soD composte.' 

Questo pericoloso passo è di circa due mi<- 
glia , traversate le quaU 1^ strada si attacca ad 
un sistema di bassi colli addossitti alle radici 
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dtlU Majdb dd lo» 'cte giAnU il- maéstn».' 
Qtmdi bsóata a driUa'stt di hd- «oHaenza ' H' 
-vUlBcgio di Tocco staTaDxh'/Vbno' l' oeterià'-dl 
S. ^^entieo,. prìoM. della iqa)i(einiVa^l|Ortft, 
teiTOitaccio! die- reste quasi a swctfin esUle, ina' 
die Qcll'ìnTenio.si ->eade non' DlCMo- rncòmodv 
della Strass Pescara. ■Gohpi&'^saggìo éibeaefico 
consìgGO'Si IsTora. perciò a costruirvi un ma^ 

Spi6da ponte .di fabbrica' rÌTestitodl trayerlina^ 
i cui:SDiio fpk. elificati. i pilastrìv e vion resta 
che ad innalzarvi le volte (i). " "' 

, Preeso 1* osteria di S. Valentino si lascia l'an- 
tica strada Strania che si è battuta finoa que-. 
stiullimi anni , e presso il migHo i'i5 si passa 
in barca suir opposta sponda della Pescara-. iSti 
questa sponda e itabilito -on tratto di consolare 
transitoria dì circa due miglia e tnezKO , là (JDÌ 
direzione le juene del fiume obbiigano a ' ' far 
cambiare bene Spesso; ed alta Taveitia dell' -^l- 
ha ^ sudi ahra barca, si ritorna a guadagnare 
la dritta sponda del Gnnae. Ivi dappresso sulla 
consolare trovasi eirelta la colonnetta millìaria 

^i) Qaesto ponu è Connato' di 5 arokì , cnscCi- 
no di corda ptlmi 54. x ^ -^^ Mito, pal.mi 13. Al 
tufo calcare di- Orla, di cui i suoi archi giusta il pri- 
mo progetto sarebbero stati costraitij attesa la soverr 
cbia fra^litV di detta pietra ed il depresso sesio de- 
gli archi stessi, sulla proposizione dell' attuale inge- 
Sere direttore di quei lavori, è stala soslìtoita la 
>brica in mattoni , di cui coosidereroli app^r^cchi 
sono giV fatti 1 cosicché fra meno di due anni potrà! 
trovarsi terminato. L' opera si fa a carico della Te- 
soreria geueiale colla spesa di ducati So mQa. 
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sc^sb'col D. i»8..£«'àacoinieAiCDte £ quitto 
duplice .tragitto, <:h3 neU' ìnTerna espone ìthiIt 
diuiti a grayi 'pericolile die sud lasciare inter- 
rotta .la comuuìcauifne dt quella' provÌDcia colla 
cagitale ^ qob ba mancato :di . nivamente fisse- 
le I' aUedxÌQDe del .Real ■Gorerao ;- che .perciò 
pebsasi 'dì .presente a rUtubilire. almeno ' per 
l'ioverDO L'antico passaggio per la vìa Salaria. 
Importanti lavori vi sono stati a tal aopointra-i 
presi di c.ih oel Bruente. capitolò non 'manche-' 
th di dare esatto ragguaglio. /. 

L' ultimo tratto della nuoiva-iStreda che ilal 
piano della Pescara iBscecule a. Chìeli tion f» il 
magigior. elogio di. chi ne diresse i laniri ; una 
alitar ostinata .di circa tro' miglia doveva esse- 
re-interrotta da riposi, e se ne dovevauo evitam 
i tratti più. ripidi. L'atnp^ua del colle da 
contofo^rsi offriva d'altronde' ogni comodo di 
sviluppare la strada secondo le più-sane regalei 
Invece dì adottarle nella sua cofithizìone, presso 
il comjHmeoto della salita , e radendosi te mo- 
ra della cìttlà, U strada sì abbassa in iia conca- 
vo inopportuno per risalirne l' ultimo breve trat- 
to cb* è un vero Calvario. Fortunatamente Po- 
TtxzoDte che sì gode da chi perviene a quest* 
altura compensa largamente la no)a durata nel 
raggiungerla ; . sempreppiù rallegrano il \iag-r 
gialore l primi sguardi che alla città stessa egli 
volge; giacché al delizioso prospetto che ne 
presenta , si accoppiano i ruderi dell' antica cit- 
tà tott' ora in piedi presso la demolita Porla 
nova, e che secondo V opinione degli antiquarj 
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facevano parte dd Teatino Teatro. Non tacofr 
ratinante h il priiiMk tratto 'deH' ìntimo j della 
città «llorcb^ vi si entri pa'f-Ia'forta-del Duonaog: 
giacché ti hB-d'ìwnnzi lumibèllrasioM piaxaa , 
it^Duoma t iliSemioarìo ed^it -patazxo de' Tri- 
bunali: ì quali edifizj molto.deaèatfHDante: annui»* 
zìsno il capo-luogo di una oospicua pnovùaciaK ; 

Cbieti è fabbricata nel luogo medesimo- ove/ 
sorgea ta fiunosa capitale de'. Mamicitoi ; ' e«aa' 
occupa la saniDutà ai onatndDÌssìino colle ette. 
sì stende da tramoDlana a mezxodl nel peri- 
metro di circa due nigliaf avendo V Adriatico 
al levante^ il Teramano ed il Piceno al sette»*! 
triooe , laMajelia al mezzodì, e'I'AquilaoOt 
all' occidente. Piantata sulle .tasse làide della< 
estreme diramazioni degli appennint di- AiiniizOy 
questa ciliì ba dirimpetta il monte Como edalle 
^alle laMajelia che "ne segnano ì- due punti cai» 
minanti ,- e le argentee fasce deUa Pescara cho 
serpeggiano sulle verdeggianti pianare, ad -ea» 
sottoposte. - Da queste in anGteatrb si elevano ì 
bassi ooHi che le radici di quelle devate cate- 
ne- vauao a Ta^iongere, e che imr<<aai ' sparsi 
di villaggi che per la maggior parte apparte«-> 
goDO alla provincia di Teramo ; tra i qaàti in 
prima linea rìlevauo Rosciano , i^. Giovaroii 
Cutignano , Ceppagatto^ SpoUora .e- Pianel- 
la y ed. in seconda Civita di Penne , Civittt 
S. Jngeh ed Atri. . » e 

Il colle cbe sostiene la cit[& è composto in 
gran parte di crete , e perciò va soggetto a 
frequenti frane che non mancano di minacciare 
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git edifizj collocati stilla e^trenil^ settentrionale 
della citta , dorè gli sÈoscetRlipi^ti sono pia 
facili, atteso il pendioclie dalle falde del- moit-' 
te quel ' sistema di colli deternHuaTerBail piano; 

Una circoBtaaza fisica degna di-esserenotata^ 
si è la quasi totale taiaDcaD2^ delle sorgenti che 
proraà io Ckìeti;- cosicché ove se se n* eccettaì 
una ben misera che se ne troTa anche beo lun^» 
gr dalle abitationi^ifisufilcientiEsiiDa perciò ai iii« 
EOgnidiuna popolazione di i5 m.; abitanti, non 
, vi è come altrimenti prorTedere alla mancanza 
delle aer^ue che adoperaodovi le piorsne. Tut<' 
te le abitazioni ssno peroiì) : 'prOTTedute di 'ci- 
sterne che oelle aride annate sogliono 'esaurirsi 
esponendo così a gravi disagi ed incomodi quel- 
la popolosa ' città. I; poEzì artesiaoi di cui oggi 
si mena tanto tumore in nian lao^ potrebbero 
essere eoo maggior successo introdotti quanto a 
Cbieti'. ' La liicibaasa de' monti e la sucoannata- 
qnalità del snolo ne. renderebbero sicui'aJa riuscrta. 

Il dittmdi Ghieti h ffualedebb'i essere quello 
di una citti che h» una montagna: xalpiaa .alle' 
spallp che rimane coverta di neve graa parte 
(kil'anno, ed il -mare a rinoootro^ Estrema. vài- 
TÌabilità perciò nell'andamento delk meteore , 
incomode alternative di rigidezza : e di teporQ 
neir inverno , tollerabile calore e. frequenti tem> 
porali nella estate. 

Per tutl'i comodi della vita. Cbieti nulla la- 
scia a desiderare. Le vettovaglie vi sono abbon- 
dantissime e solo vie scarsezza, di buone frulta^. 
Questa cosa no», è ammessa da deano dì quelU 
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fao^losi cittadini , perchè lisponder vi stwlùtuo 
di' coltivarne delle bellissime;' ma io parlo'dellit 
generalità , ed allorcbè ne' primi giorni di ago* 
sto oHre alle buone mandorle che vi sono por- 
tate deUa proTÌncia di Teramo, non tiOTò sii i 
mercBli che cattàvè acerbissime pera e. fichi in> 
ugnìficaoU , . croio la mia proposiziooe giustifi- 
fieata. iConverrel^e che cjuelfa società econo- 
mica che con tanto Beio si adopera a promuo- 
Tere.i progressi dell'agricoltura, stabilisse nel 
suo Orlo Agrario delle nestajuole di buone spe* 
eie di piante fruttifere, per ìndi venderle a d»> 
screti prezzi « facilitarne la' moltipticaxiòoe. 
- Tra gli abbellimenti che ha ricevuto Chietì in 
questi ultimi anni , noverar conviene la passeg- 
giala pubblica detta di S. Andrea , il Teatro e 
la casa comunale, - < - 

La passeggiata non può essere più ametia^e- 
deliziosa. £ssb per la demoliln porta della Tri- 
nità sì prolunga ad oriente e si congiunge eoa 
ù^OTÌose strade. che guidano alle vicioe- campa- 
gne.: CoU' otiioio divisannento la società econo- 
mica ha pensato di estenderne le piantagioni 
di alberi che ne fiancheggiano ì grandi stradoni. 
£sGe però non hanno generalmente prosperato , 

- probabilmente perchè gli alberi che vi sono stali 
iotrodótti essendo io. gran parte esotici , nOìi si 
confanno 9 quel clima ed a quel terreno. In 
conferma di ciò potrebbe, osservarsi ■ che i pochi 
olmi che vi sono 5UIÌ frammischiati han prò- 

- spelato .assai bene. Io ripeterò in qnesla occa- 
sione fàò che ho tante voUe scritto e Tocifiu-atoì 
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aaik di danti in qoeste piantagimi la prefereiH 
sa alle piante indigene. Ai Pugliesi cbe si la- 
inenlavMio della infelice riuscita ideile Acacie e 
degli Alianti , • additai i loro colossali Carrubbi 
ed i Gelsi che vi allignano felicemente ^ per si* 
mili doglianze suggerii in Calabria gli CUnri i 
Nacì ed i Gelsi stessi. In Abruuo citeriore cresco^ 
DO quasi spontaneamente i Cirieggi, di cùis'inCon* 
trano alberi bellissimi sulla strutta di Lanciano. 
Anche senxa tener conto del frutto , per la for'- 
ma , pel fogliame e per la qualità del legno , 
Ì4 non fxinoifco albero più bello e più preùoso 
di questo. INoci ed i Gelsi potrebbero concorrer- 
vi, giacdiè l'esperìroza ha provato allignar Del- 
l' Abruzzo come uel resto del Regno. Di questi 
ultimi, comecché la società economica ne possie- 
de i semenzai , non rimarrebbe che estenderli 
ai Cirieggi , ed ai Noci per poter provvedere 
la provincia di ottimi alberi per piantarne' le 
passeggiale e le strade. 

Mon dissimolerò che-questi alberi crescendo 
Ittnlamente vi vorranno alami anni prima che 
se -ne possa profittare ; ma tulte le cose di que- 
sto mondo han bisogno di un principio. D* al- 
tronde le considerazioni del pronto godimento 
che potrebbero al più menarsi buone ad un pri- 
vato , non sono da calcolarsi quando » b'atta di 
opere pubbliche: 

U Teatro di Chietì, per la .Tastila non meno 
cheper la sua henintesa costruzione, può figurare 
tra I più-belli; la sna architeltara, il mscchinì-' 
saio eie decorasiooi nulla lasciano a desiderare. 
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■%,» casa comunale h qual si conrieae al ca- 
poluogo di vasta ed opulenta provincia. Essa 
cotaparirà in tntte la soa beltetia allorché ne 
saranno demoliti i miserabili alùturi che ne ma- 
schwano.e ne deturpaoo l'adito. Il grande ap> 
partamento di rappresentazione ne' fu dame os^ 
servato nel più favoievole momento : nella oc^ 
caspone che dirersi nobili e facoltosi cittadini tì 
davano una' festa di ballo ai militari che si tro* 
vavano di> passaggio in queHa- città, per andare 
a .stabilire il cordone sanitario suU' Adriatico^ 
Xa festa fu servita con ìsplendidezza e buon gu- 
aio , e solo vi sì notò che ad ecceiione -di po- 
ehe.favcHite minisb^di Terpsicore, il resto della 
parte più amabile della società, che tuttoabbel- 
lisce ed anima colla sua presenza, preferì ^ non 
involarsi alle.donicstìche cure. 

' Olire agli stabilimenti di puU>lica ainmini- 
straziono , diversi ne conta Cnteli consacrati al- 
le scienze ed alla pubblica istruzione. Tra que- 
sti .merita esser memionato il G>llegio Beale, il 
Seminario e la società Economico-A grana. Que- 
st'ultima pei' meglio favorire Io studio delle belle 
arti, cui gli Abruzzesi mostransi specialmente in- 
clinati , Olila sua particolare dotazione ha fon<- 
dato una pubblica scuola dì disegno e di pit- 
tura, che non mancherà di concorrere a svilup- 
pare il loro talento per quella maravigliosa e^ 
mula delle belle opere della Creazione. 

Il gusto di queste cose non meno , che per' 
la, coltura de' giardini, e per -l'introduzione del- 
ie piante straniere, fonna il più lodevole di- 
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siÌQtìro di tWD. podii Scoliosi e cohi prop^ie- 
tarit OiietÌDÌ , che hanno perciò ^aoUto giar-i 
dini ed edificato ville degne di particolar cod^ 
siderazioDe. DeoIro.U stessa città- inerita di es- 
ser Teduto qtiello che con gravi spese, presso il 
sao snperbo palazzo ha stabilito il sig. Ginta 
di Mdjo. Questo giardino per la rarità e sceltesi 
te delle piante che vi si coltivano non che per 
la elegunsa.det oMateDÌmento pQÒ considerarsi' 
come modello del SQogenere. Viene d' appruseo 
la vitlà .de'sigDori NoUi, edificata luiigo la nubi- 
blicft passeggiata , che ha dato incitamento -al 
^g. Barone Frigeri di altra iatraprenderoe 
presso dì quellai, di ci4 eoo fervorosi voti si at- 
tende il compimento. 

La, pàtria dell'immortale autore dsI^TVa^ 
tato delta Moneta , come in ogiù altra .tem- 
po,, -dOd cessa tuttora dì essere atimentatrice di 
iervìdi e feUci ingegni. Nelle matematiche e 
nella filosofia vi si distingue il sig. Aquila, già' 
Kettore di quel Real Collegio, nella Botanica e 
nelle Scienze naturali vi si fanno ammirale ìi 
sig.' Barone 'DuTÌai , il sig. Fraacesco de An- 
gelis ' e il sig. Yinceslao de Saàctis ; nell* ar- 
ciieologia e nelle belle lettere vi si distinguono 
il sig> Ravizxa , che alla ricerca delle patrie 
meoUM'ie ha. consecrato le sue più assidue cure; 
il sig' de Horatiis , medico e poeta coltiÉsimo, 
già Professore -di letteratura nel suddetto Real 
Collegio ,. il sig. canonico Daniele attuai Ret- 
tore del medesimo , il sig. canonico Uascian- 
tonio. professore .del SeDiiaario-, sd il ug. Bi* 
rooe Giordano. 
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Per nsio sapere dod meno che pei ii^- 
reggiabile soavità di costumi ammirar si faceva 
l'ottimo sig. Cherubino de Àcetis , che in ([Nel- 
li ultimi giorni di luglio da £atat morbo colpi- 
to fu rapito alle lettere di cui foceva F orna- 
mento , ed ai suoi numerosi allievi ed amici 
di cai era la delizia. Da lungbi anni professo- 
re di fisica nel Seminario di Chieti,e dod me- 
no commendevole per le sue estese conoscoize 
nelle altre scienze naturali, il sig. de Acetis era 
divenuto estremamente caro a tutt' i nati^alìsti 
e viaggiatori stranieri e nazionali, per l'ammi- 
rabile zelo e l'abbondanza di cuore con cui te 
sue cure ospitali loro prestava, nel facilitarli il 
conseguimento delle loro ricerche ne* viaggi' fi- 
sici istituiti sul monte Majella. Iie continue pe- 
regrinazioni da lui fatte a quel monte per ol- 
tre a 5o anni, gliene avevano reso talmente no- 
- ti i disastrosi sentieri , . e tanta perizia ne ave«a 
egli riportata nelle piante e nelle altre naturali 
produzioni che lo fanno famoso, che il de Acetis 
- potea dirsene la topografia e la storia fisica par- 
lante. La sna compagnia era perciò avidamente 
ricercata da tutti coloro che delle stesse produ- 
zioai andavano in cerca, ed ai quali lietamente 
si offriva egli per compagno e per guida. Colla 
sua perdita la Società Economica dì Chieti ha 
compianto uno de' suoi più zelanti collaboratori; 
il Seminario e le colte persona della provincia 
il più dotto ed erudito concittadino; i naturalisti 
ed ì viaggiatori vi deplorano la perdita della ma- 
no fMujca e dell' accurato investigatore delle ine- 
3 
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sauribìlt liiaturBti ricchezze di qaella tiionlnosa 
regione. Klentre da clit sì appaVueae non si è 
maritato di celebrar gli elogj di. questo erudito 
professore ^ ho creduto soddisfare al più siterò 
dovere deiramicizia e della riconoscenza, ][)ochì 
fiori spargendo sulla di lui tomba onorala. 

CAPO II. 

Zetto-matioppélh. — Lavino. — TarH-vaU- 
gmmo. ■^-~ Lavori sul fiume Pescara pet 
ristabilire un trattò dell' antica strada 
Sàldtià. 

■'■ Tutta là' falda settentrionale della Majèlla che 
si stetrdef da Letto- manoppelto a :Carachanicò 
è' della più grande importanza pel geologo. Id 
quel luogo le viscere del montò esseodosi aper- 
te ili' diversi seosi, presentano allo scovertó con^ 
siderevoli' amma5s) di sostanze minerali degne 
tutte di particolare attenzione. Lo zolfo nativo 
amorfo e cristallizzato, il petrolio , il bitume 
'solido , gran numero di varietà di calce solfata, 
copiose' sorgenti di acque solfuree , e la stessa 
strontiana solfala scovertavi in questi ultimi an- 
ni , si trovano raccolti nel perimetro di quattro 
in cinque miglia. 

Di queste cose da me osservate io altri mìci 
viaggi in quel classico monte , ,fed in parte ri- 
vedute nel presente, credo pregio deiro|>era te- 
ilCr hfeve ragionamento. '■ ' ' . 

■ Alle spalle di L'etlo-matiof pello, villaggio po- 
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sto IO miglia al sud^oTest di Chietì ^ dai macigm 
di un colle di talee carbonata stratosa veggoasi 
scfitnrirè diverse vene di petrolio oeLÌsEiaio, che 
que'coaladini raccoglier. soglioBo per serrnsene 
in' luogo di i pece. Ivi tnedesimo dou è difficile 
trovar peazi isolati, o raccolti in vene di bita'- 
me solido, che que' medesimi Datnraii a(|opera- 
no in luogo di rotnbqslibtle. Anche lo zolfo na- 
tivo in piccoli filoni, ed in rognooi disseminati 
trovasi sparso ira le pietre di .quel medesimo 
colle. Il torreutunlò di. S. ^Liberatore , che se 
rade le ràdici, spesso ne distacca grossi nucigni 
imbrattali delle suddette sostaose, i qnali venendo 
rotolati dalle' acquCf passano nel Legtio , e quindi 
nel Lavino; cosicché non -h difficile trovar nel 
letto di questi Gumicelli pezzi ipilati di biluméf 
di zolfo e delle, altre succennate sostanze. Nel 
luogo detto li Cromoli , a ponente di quel TÌl-> 
laggio , quasi presso il letto del Leglio^ e dove 
esso -si scaticB nel Lbvìbo , ^orgar veggoosì 
copiose vene di iacqua , delle quali la più con* 
siderevole essendo solfurea, il Lavino stesso che 
oc deriva ne prende la qualità. Queste acque 
sono cosi abbondanti , che quasi pressp la loro 
sorgente animano un molino a tre macine lydd 
una valchiera di pertinenza del sig. Michcronx^ 
ed. indi pel re^ del loro' corso .fino alla Pe> 
'SCara danno moto ad altri quattro molini ed a dì^- 
verse altre usine.' È da notarsi che^questo fìumi- 
cello, il quale come si è d^^lo trasporta acqua 
perenne ed abbondante, h appena segnato senza 
ilcuB nome sulla carta del Zaanooi in 33 fo- 
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gli', mentre col tìsIoso nome di fiume e con 
istriscia larga poco men della Pescara tì i !fe- 
gaala V Orta , semplice torrentaccio , che nel- 
la estate rìmBoe quusi sempre a secco. 

L'abbondanza de' prodotti a' base di zolfo, 
vien. fatto anche più notevole in questi luoghi 
dalla presenza della calce solfala che sì e- 
slrae da diverse, cave , pel grande uso che in~ 

nti paesi si fa del gesso nella costruzione 
^ i edific), e di'cni presso il letto del fiume 
si stabiliscono le fornaci» 

Proseguendo il cammino semprq>pi& ài set-r 
tenttione , dopo altre due miglia da Letto-ma- 
noppello, su di un isolato ripiano cinto da bur- 
roni spaventevoli trovasi Kocca-niorice , e quin- 
di dopo altre quattri miglia sulla crrsta di scor 
sceso colle si raggiunge Caramanicn. Questi due 
comuni sono benemeriti delle scienze fìsichcper 
aver dato la culla il primo all' eruditissimo D. 
FraBcesco de Àngelis esimio collaboratore della 
Flora napolitana , e l'altro al testé compianto 
^Sig. Cherubino de Àcetis. 

^ Le vicinanze di Caramanico son dìrennte 
sempreppiu importanti dopo la scoperta ottavi 
della Stroutiana solfata. Questa scoverta , che 
per mancanza di esatte notizie è stata attribui- 
ta or a questo , or a quell' altro , debbesi a 
quel die pare ad un viaggiatore straniero di coi 
non mi è riuscito sapere Ìl nome, il quale ne 
fece ampia raccolta per «la particolare specula- 
zione ; egli 1' additò al dotto chimico sig. de 

Sanclis , che avendone hconosciulo il kogo , 
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colla più franca generosità Tlia èì poi addi- 
tata all' Orsini , al Govelli e ad- altri neturatisti 
cbe han vietato gU Abruzzi. Giusta ì pib e- 
satti rag^guagli die ho potuto' raccoglierne , non 
è precisamente in Caramanico che cercar convie--^ 
ne il suddetto minerale , ma bensì in un colle 
a-.sinistra della strada tra questo coniane e S. 
Valentino ,'nel sito precìso che miras'imbrat- 
tàto d& una piccola solvente di petrolio. ' Del 
resto i torrenti' che contornano questi luoghi', 
scaricandosi ' tutti nell* Oria , io non diibitó che 
Scendo esatte ricérche nel letto di questo tor- 
rente riescirà trorarri sparsi de'peBzidistrontia- 
na solfata. 

-Volendosi percorrere l'estremità aeriéntriona- 
le di que^o sistema di basse falde della Mafel- 
ìa più prossime . alla Pescara , batter ' conviene 
l'antica strada Salaria , quella istessà che prima 
della nuova è slata per -secoli battuta per an- 
dareda Popoli a Gbieti. Al ptesetite^, dopomol- 
fi'ffnm di abbandono^ trovasi afiùtto distrutta io 
niolti luoghi dalle ffane cbe si precipitarlo ' dai 
prosimi monti, dalle erosioni del fiume- ,' e dal» 
le ttJtivazioni introdcrttevi. Tale ravvisasi prii»- 
cipalmente f ultimo tratto di strada prima ,di 
Tum-valignaao , allorché fa d' uopo scendere 
std ietto 'Stesso del lìumeper continuarne tlcaio- 
mino traversando una sozza pozzanghera. L' os- 
satura- de' monti cbe vi sovrastano essendo fop- 
mata dì breccia calcare fatescente, coinposta di 
ciotloli ora più ora meno tenacemente legati, ed 
il ttofar^i spogliali di alberi, ìan ù clié gli al- 
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luvioni giùl ne trascinano tal massa di ciottola- 
ini. e, di crete da ingombrarne affatto il cammino. 
Qiièst' ìnconTCnienti fecero abbandonarlo d^ 
la' costruzione della nuova, strada di Chieti , 
ma quelli non meno gravi ai quali sì è anda- 
to incontro dovendosi valicare la Pescara due 
volte 1 e le dìlEcoltà che s* incontrano per 
^osttuir ponti su questo fiume « ,btui determina- 
|to il Real Governo a far de* tentativi per vede- 
je''Stì'.f)ossa riuscire a .ristabilirsi questo- pezzo . 
dell'antica strada^ onde farla servire almenq co- I 
me strada sap|detoria in tempo d' inverno. Gran- i 
di lavori sodo stati perciò intrapresi p^ deàer- | 
minare il fiume a discostarsi dall'attuale spon- i 
da destra e pittarsi sulla sinistra. Si lavora per- ! 
«io sulla sponda destra da una par4« sotto il | 
villaggig di Tutti, onde alzarvi una bauchina sulr 
la quale stabilir si possa .uo, passaggio e porre 
'Oa argine alle ulteriori erosioni del fiume:* e 
dall'altra sulls Pescara itnedesima presso la fo- 
ce del Lavino, onde alzai'vi una dunaisul)a qoft- 
:le stabilir si possa un. passaggio sul suti letto I 
-atltualeoConlemporaDeameOte si h cercata ri- 
-cbimnare a rigorosa osservanza le ordinanze er ' 
'tnanale dalla direzione delle Acque e f'orest^ „ 
onde rinsaldire e rimboschire le gronde .. de' eo- 
praslàiiti monti, e colli non ba guari dissodati. 
Le .operazioni che si stanno eseguendo per 
conseguire il fine proposto sono sempliciseinae , 
esse consistono nello spargere di piante ed al- 
beri che vegetano ne' luoghi umidi e principal- 
mente di salci e pioppi di diverse S|tecit; i h 



n,o,t,.?<ib, Google 



3f 
dune del fiaoic sotlopo^tte bITq' .spotnJa.^t^^^ 
'ibrmaiido!TÌ. de'peDndlt veget«iti 'nigrm^U allp 
sponda istessi riabbiti dì Ire p qtuttro p^lmì,^! 
piano della, duna, clu.'tetidoDo a suddividerla ip 
tante piccale vaacbe dì deposito , per rif^l^^are 
co^ il piano. délIe-.dDne Utes]>.e , le qi^li,.)^ 
forti p6r i' inte:;sutO' .delle r^dipi d^gli { 4|b^> 
che TÌ si piantano.,' dopo ;qnaìe!ifi , tcujpQ ,po^ 
traoQo rasélere ag{i >ftUurì4.tii i4el ijum^ '^-g/f^ 
xentire Ja «Uova i^rada d^Jle sw 4^\A^\!i,%Utffi, 
ffelL'innerDO 4eUf»niio i83i pligfi /^jin/fai. 
piante diisalciiC: pioppi ^vi: squo. slate, pian^fe 
e si sono cf)struìti a3. pennelli veget^nt^. ^.jqiry 
quanta a cento paltni di ìaug^ie%'f»iche, Vw^ran- 
si al preteote rivestiti della più rigogliosa t^ 
getaaioDe. i .■ ,1 

Ore il ^tinae troTasl . esserci avvkrioailp.^ 
troppo al piirao' verticale. della siin .sponda de- 
stra , e di averne roso irmople e fattovi dfs'pro- 
fondi ^rghi ,.ed in qiie* siti ove il filone at- 
tacca e qiioa dÌFettamente la sponda saddetta » 
ne' .quali non si. possono perciò adottare le pian- 
tagioni ed i pennelli detiì di sopra , vi si pra- 
ticano invece delle forti diglie di grossi maci- 
'gni, che si van raccogliendo e scalzando in Ta- 
rli lMK>ghi della falda del colle di Turrì. 
. In.Geonajo i83i S. M. degnossi accordare 
per un tale esperimento la somma di due. 3oqo 
sopra i fondi della Tesoreria Keale , ed h cosa 
piacevole T osservare cbe, in grazia dello zelo e 
della economia con cui ne sono stati diretti ed 
eseguiti ì lavdri, per operazioni così imppttanli 
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«da si è speso che poco piii delU metà di det- 
ta somma. I lavori fatti finora promettono una 
riusbìla lusinghiera , e si spera con fondaiaeato 
che l'opera possa avere un felice successo. 

La strada regìa devierà allora pi-ésso 1' attaal 
pceto della scafa detta di S, Valutino , poco 
dtipo la colonna milliaria ii5, e girando a de- 
stra per sotto al colle di Turrì passerà presso 
V wtica osterìa di tal nome ■, d' onde anderà a 
coDgìiingersi colla strada attuale che porta a 
Gbi«ti, dopo il posto dell'altra scafò detta di 
Atba, poco prìma della milliaria n. ii8; per- 
correndo un tratto di miglia tre o poco più." 

Alla esecuzione di questi lavorì, col più am- 
mirabile zelo concorre il giovine R. Ingegnere 
Sig. Cangiano , che sotto la dipendenza del 
Direttor Genereje di pónti e strade', che ne ha 
personalmente sopra luogo disegnato il piano, e 
dell' Ingegnere che dirige le opere pubbliche 
della provincia , riparatosi nell' inf^icissìmo vil- 
laggio dì Torri, e tollerando disagi e privazioni 
di ogni genere, passa i giorni interi nell'aperta 
campagna per vigilarne le operazioni. 

Alla dì lui cortesia debbo la conoscenza di al- 
cune monete di argento rinvenute negli scavi che 
ivi d' appresso si Kinno per distaccare i grossi 
macigni che si vanno gettando nel fiume , e li 
debbo ancora una raccolta di semenze che ù è 
compiaciuto andarmi raccogliendo dalle piante 
rhe non le avevano mature all(Ht:hè in di lui 
compagnia mi recai a perlustrare diversi de'so- 
prasccittì luoghi. 
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Dette SndiJette monete alcnne sono farriHìarì, 
éidappartLnigODÒ alte famiglie P/oncta, Emilia, 
Ifonia, e Cardia , ed una è imperiale, ed ap- 
Itartiene ad Angnsto ; tatte sono perfettamente 
conservate , ma nulla presentano di particolare* 

c A p o ni. 

Gita a Lanciano. 

Per andate da Chieti a Lanciano si possono 
tènere tre strade. La prima h qaella detta di 
Villamagna, che di tntte le altre h la più breve 
una la più disastrosa. «Per questa strada^ impra- 
ticabile afiàtto in tempo d inverno , sì contano 
miglia 17 in 18. La seconda che si batte più 
comunemente è quella di Tollò. Essa parte da 
Ghieti , passa il torrente detto 1' rilento , si 
estende per Ripa e Miglìanico passando il Foro 
prima di quest* ultimo villaggio , ascende Tello 
a mezza strada, raggiunge la via del Tratture, 
e pel Moro ed il Foldriao giunge alla succen- 
nata città. Quest*" ultimo torrènte si passa sopra 
un malconcio' ponte di fabbrica , ma tutti gli 
altri bisogna guadarli. Per questa strada , da 
Ghieti a Lanciano si contano circa 30 miglia , 
distribuendone tre da Ghieti a Bipa , altrettan- 
te da Ripa A Miglìanico , altre tre da Miglìa- 
nico a Tollo , e nove a dieci da Tello a Lan- 
ciano. Volendosi battere la terza strada , im- 
propriamente detta carrozzabile , coovien da 
Gmeti condursi a FrancaviUa , quindi per 



D,9,t,.?<ib, Google 



4i 

Ortona e pe^ piani; dì Caldara si vft a Lan- 
ciano con circa :t4 tniglia. In tempo à' inver- 
no non potendosi andare direttamente, a F(«a- 
cayilla per la strada di Villoreale a cagion dei 
terreni argillpsi , bisogna ef:epder da CEietl aUa 
strada consolare , andare a Pescara, costeggiare 
r Adriatico per Ortona e; pe* piani di Caldara , 
dove si corre rischio di restare infangato con 
tutto il legno , e- si va' a Lanciano con circa 
3a miglia di cammino. Benvero, prima dì giun- 
gervi coqvien lasciare' il legno spi piano ^ sor- 
. |]ponIare laKipa rossa , dorè non 41 àscende.alt 
trimtnti nell' inverno «he .avepdq il fango fino 
alle ginocchia , ne si può . aqdare a carail? sen" 
za rischio di rompersi il collo. l<uago questo 
difiicile cammino , , tra Ghifiti e Latkciaap * oltre 
una piccola quaptijà di fos^ che trasportano ac- 
^»a , bisogna guadare l' Àlento « U Foro , 1' A- 
Viello, il Riccio , il Moro tre volte ed il Fol-* 
drino. ■ . ; 

Preferendosi, «om'àdi ragione, la strada per 
Migliaaicp e ToUo, sì monta a cavallo a Qiveti, 
ed in tempo estivo con sette 'ore di camnaipo 
si perviene in Lanciano.. Dico in tempo estivo, 
perchè le strade essendo in gran parte foTDiiate 
dì semplici sentieri tracciati nelle gret^, senz'ai- 
CUD rivestimepto di ghiaja , colld dimora delle 
acque e delle nevi reodonsi affatto impraticabi- 
li, e tali sempreppià li rendono la difficoltà som- 
ma ed il pericolo che si corre nel dover, gua- 
dare, que' torrenti fatti spaventevoli dalle piene 
invernali. Queste difilcolU mn .si possono, caI- 
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colare da chi non ne conosce la forta , ©'■che , 
non putrì perciò valutare gl'immensi liencfic^ che 
a rpiesti paesi si preparano col nstahiltmento del- 
la nuova strada Erentaaa. , ' di cui ^ iermiData la 
parte piii difficile tra Lanciaao e Picena-, QÌ 
penserà di certo a proseguirla 'da Lanciano 'a 
Chicli , dando - così una strada centrale ad una 
proTJQcia che pel cotso di secoli non ne ha 
avuto alcuna. • 

;' AAioTatisiimo'se ne scorgea' il primo tratto 
itiori Chieti , liingo la strada detta di S. Anna, 
:jper la ricorrenza della fiera che vi à celebrava 
-HI quel giorno, È costume de* -Chietini il re- 
«suvìbì la .sera del 36 Inglio per- osservarvi i 
■ prepai-ativi della fiera; e per passarvi cenando e 
liescando gran parte della notte. ■ - j 

, Il paese die si percorre iultendosi la strada 
anzidetti scorai compósto da ana catena cK 
bassi colli, la cni ha» h mai sempre l^ar^ 
gilla ^ variamente modificata nella spessezza' e 
nel colore. Prima del passaggio del Moro, nel 
luogo detto il Fisciar^lo , le argille - bìgie e 
grigiastre sono da per tutto intersecate da sor- 
genli di acque pigre e limacciose ,' che anche 
nell'està ne rendono il passaggio ratremameoté 
inconaodo e nojbso^ ■ .■,;..; 

- : I villaggi che s'incontrano ' lungo la strada 
veggonsi situati sopra amerassJmi colli. Tali 
sono a preferenza Ripa Teatina , Migliaàicò e 
Tollo. Prima di ascendere- a quest'ultimo vil- 
laggio s'incontnutO'il Dentolo, la Venna ed altri 
piccoli tofrenti imfluenti del Foro^ ' - 
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Le belle piantagioni della villa NBUi rallegraoD 
il TÌa^iatore all'altura di Tollo, ne'brevi momenti 
di riposo cui l'ameaiUi del luogo Hovita. Oeser- 
ì» al presente detta villa scorgeaai per la recento 
perdila dell' ultimo piìi illustre capo di quella 
■aÌ5linta ' famiglia ^ la cui spoglia mortale eoa 
decebte tumolo gli affettuosi fratelli di lui haa 
&ttocollocare nella parrocchiale Chiesa del vil- 
laggio medesimo. 

Pros^uendosi il cammino alla volta di 
Lanciano , si lascia a destra Anello- sa di una 
eminenza che ne giustifica il nome. -Rinomato h 
questo villaggio in tutta la provincia per l'ec« 
celleaza delle paste che vi si lavorano. Prìnu 
-del passo del Moro , ealle . a>lline . a sinistra* 
della strada vidi allignare il vero Juiàperus o- 
Ófcedras. Guadato il Moro , la strada diven- 
ia migliore , e bel tratto di pianura si trova , 
sulfa quale è tracciato un pezzo del famoso trat- 
iurQ,c)iQ fa comuoicare la Pugliacogli Abruzzi. 
J'in presso la strada si stendono le piantagioni 
di riti, dalle quali in questi luoghi sì fabbrica- 
no ottimi vini. Sopra' tutti rinomato è quello 
del vicino territorio di Orsoena , al qual vil- 
l'gg'o mena altra traversa^ clie viene ad aprirsi 
a dritta dello strada cbe si va battendo. Inque- 
fit'ultimo tratto di strada viene benauco a sboc- 
care a. sinistra la traversa di Ortoaa. ' 

Mólti alberi, di ciliegi veggonsi sparsi ira 
quelle campagne , che vi sfoggiano la più pn>- 
'apera vegetazione. Da essi -prende il nome il 
prossimo colle di Ceraso , traversato il quale 
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la strada scende nella Talle del Foldrino, don- 
de si Tiene al capo-laogo del Distretto. Anche 
"ben da lungi il viaggiatore ' ne vagheggiala 
bella Teduta che lo rincora dal nojoso cammino 
fatto per raggÌQDgerlo , mentre gli arTanzi. degli 
antichi acc^oidotti, e gli altri rnderi che ne vede 
sparsi |iel colle ben Io prevengono della vetasta 
origine di questa città. 

Lasciando agli archeologi le ricerche intor- 
no alla situazione dell'Osca città di ^nxanum, 
che si VQole edificata qualche miglio a! di là 
dell' attuale, nel luogo detto Castellano e Cap* 
fella di Santa Giusta; e senza fermarci sulle 
diverse rtedificaziorii che ne hanno avuto luogo 
sino ai tempi di mezzo , di cui estesamente ha 
trattato il Romanelli, la gotica architettata del- 
le sue- Chiese e di 'alcune antiche porle della 
città che miransi ornate di mosaici del 13.** 
secolo , chiaro dimostrano qual fosse l' eppca 
in cui fu riedificata nella situazione attuale. 

, Lanciano occupa al presente le vette dì tre 
colli contigui , e gode del piti magnifico oriz- 
zonte', ' avendo al settentrione ed all' oriente una 
deliziosa- campagna sparsa di ville e di ben in- 
tese coltivazioni che si prolungano fino alPAdrìa- 
tico, dal quale in dritta linea non dista più di 
quatti^ miglia , e trovandosi al mezzogiorno ed 
all'occidente in comunicazione con un sistema' 
di colline che si prolungano sino alle basse fal- 
de della MajeHa; Il clima n' è perciò tempe- 
rato, Taria saluberrima, ed il territorio molto fe- 
licemente disposto. 
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In DDa parie del perimetro della cittì resta-^ 
BO ancora in piedi alcune delle saeanlicfae por- 
te , tra le quali «i noverano quella detta di S: 
INicoIat per dove vi si eatra venendo da. Gbieti , 
e l'altra de' Cappuccini ali* .opposta punta me- 
ridionale delle citte, dalla quale prende orìgine 
la nuova strada dì. Patena. NelP interno della 
città, al così detto Lanciano vecchio si osser- 
vano la. porta di S.. Biagio di stile gotico , ed 
altre intermedie possono vedersene a S. Filip* 
pò ed a S. Maria la nuova. Degli antichi se- 
midirutì bastioni il più considerevole avvania 
si osserva presso il convento di S. Chiara al- 
l'occidente della porta de' Cappuccini. 

Il più insigne monumento dell' epoca in coi 
vi dominarono i Romani , consiste nel super- 
bissimo ponte edificato nel terzo secolo > per ago* 
vol^e il passaggio da un colle all'altro d^ due su 
quali. era edilìcata la parte della città più antica- 
mente abitata, che ritiene tuttora il nome di Civita. 
Per giudicare della magnificenza e delia so- 
lidiiè dì questo ponte, basta dire, che su di esso 
trovasi eretta la Chiesa Arcivescovile delta per- 
ciò di S. M. del ponte. Da una iscrìzione rin- 
venuta nell' edificarsi detta Chiesa si raccoglie , 
che quel ponte dal senato e dal popolo di Ansano 
fu dedicato all' Imperatore Diocleziano col titoto 
di Giovio. L' iscrizione perchè semplicissima me- 
rita di essere qoi trascritta 

D. N. DIOCL. JOV. 
AVO. S. P. Q, ANX. 

D. N. M. Q. EJUS. 
PONTEM F. C. 
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AI presente dopo di were anirairata !' inter- 
na vastità della Chiesa che tì è sovrappósta ,■ 
si fa il giro èstfertiò del parapetto' del ponte, 
e quindi SÌ scende ad osservarne le costruzioni 
delie vofte e -de' pilasft-i che Seti tutti fabbrica- 
ti di larghi mattoni e di pietre di tagtio^- 
' Bitornando suila piazza della Chiesa , giova 
dftìT occhio all'ardito campanile che vi è eretto ,' 
stilla base del miale sta incastrata allVa belUssi^ 
mtr iscrizione cne ratomenta l'Bnti(:a origine di 
questa città. 

Osservate qpesle cose, conviert recarsi al pià^ 
no della Fiera: È risaputo che fin dai piàri- 
thoti tèmpi rinomatissima è stata ' la lìera lÙ 
Lanciano, che perciò vi si trova destinato tut- 
to il ripiano jlel colle orientale, sul quale sono 
aperte- spaziose strade fiancheggiate da doppie 
file di ihagaiiini. Anche al ■ présente, benché 
la'fiera sia molto' decaduta, gran parte di quelU 
magazzini sta ih piede ì quali ii aproAo in quel- 
la soia dil-costanza. Il lato settentrionale di quel- 
la spaziosa pianura con bltrn non nneno estesa 
si cohgiubge, che servir suole di giornalièra pas-' 
seglgiaia e luogo di diporto degli abitatiti, È dà' 
dolersi thè questi ripiani, che la situazione ed il 
colpa d' occhio de* dintorni rendono estremamen- 
te ameni , non 'siano - abbelliti ed oOibreggiafì 
da .stradoni di alhèrì , contro de* quali pare che 
in questi luoghi , anche più che altrove siast 
dichiarata guerra mortale* 

L' interno della Città non manca di essere 
croato di decenti edificj tl'ai quali si fauno de- 
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gai <li nota la Gasa coimmale edificata di re-' 
ceule , e diverse case piÌTatei come qaelle de^ 
sigili de Giorgio ', Orecchio ed altre. 

Lanciano è grande emporio de', cereali per le 
proTÌacie di CBiéli e di Teramo. Esso ne regoW 
il commercio colle così dette voci; ossiano de- 
terminazioni del primo prezzo che il Decano- 
nato stabilisce dopo la raccolta ; cosicchìi la co- 
ce di Lanciano si fa servire di base a tntf i 
contratti di queste dae provincie. Produce an- 
che il suo terrìrorìo legumi , olio e vino, ben- 
ché nella bontà ed abbondanza di questi pro- 
dotti ceder debba ai luoghi Ticini , tra i quali 
Castelnuovo ed Orsogna provvedono b città 
del miglior vino che vi si beve. 

A facilitare il suo commerdo concorre gran- 
demente la vicinanza dell'Adriatico, ed il pic- 
colo porio di S. f^ito compreso nel suo ter* 
ritorio. La stradH che conduce a questa maiina 
h lunga circa sei miglia , m<i in linea dritta 
Lanciano non ne dista che quattro. Questa cir- 
costanza ha fatto comprender la città nella se- 
conda linea dc^anate, con grave imbarazzò del- 
le operazioni commerciali , soprattutto in tnnpo. 
di fiera. Noa vi- mancano diverse manifatture 
soprattutto di tessuti di lino \ di corde e go- 
mene di canajpe e dì candele di cera. 

Lanciano conta t3,3oo abitanti^ cosicché per 
questa numerosa popolazione, non meno che per 
esser sede arcivescovile^ contrasta al Capo-luogo il 
primato della provincia. Rivaleggiando con- essa 
in ogni altra cosa , le scelte classi di quc&to 
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cittì non si stanno di quelle indietro per la gen- 
tilezza delle maniere e la coltura delfo spirilo. 
Oltre a diverse pubUiche scuole , opportunissi- 
ma a favorire 1' istruzione de' giovanetti delle 
più distinte famiglie v' è la bella istituzione in- 
trodotta in quel Seminario Arcivescovile , al 
quale è stato aggiunto qd collegio con convitto- 
ri secolari che ricevono educazione morale e 
lelteraria confdcente'al loro siato. Trai più col- 
ti cittadini che onorano di pi-esente quella nobi* 
le città vi si distinguono i sìgg. fratelli de Gior- 
gio , il Barone Virgilio , il Dottor Carlo Tom- 
tnasini , ed altri impiegati ne' varj rami del- 
l' amministrazione civile e comunale. 

La casa de' fratelli de Giorgio può dirsi qq 
vero Museo di anticbilà e belle arti ; essi vi 
posseggono collezioni di marmi , vasi , iscri- 
zioni ed altri oggetti antichi del più gran, pre- 
gio. A questi uniscono un medaglierfl ricchis- 
simo ed uua raccolta di pietre dure e bronzi 
che ha somministrato il soggetto alle dotte ri- 
cerche degli scrittori delle antichità Frenlane. 
Di alcuno di questi tenendo breve colloquio col- 
l' eruditissimo O. Michele de Giorgio , allorché 
con generosa ospitalità mi accoglieva presso di 
lui, mi avvenne conoscere l'opinione che egli 
porla intorno al bronzo quadrato di cui f^ 
menzione il Romanelli alta faccia 6a del tomo 
3." della sua Topografia antica , e che letto 
erroneamente , ha da luì ricevuto una iuterpc- 
trazione diversa. 

4 
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Trattasi in somma di an bronzò quadralo di 
3 pollici, e 9 linee, nel anale da una faccia sta 
scritto ANXANVM EMP. FRENT. L. ARIO 
ET M. GAVIO COS. e nell'altra sta inscritto nn 
cerchio colla leggenda JVVND. CONCILIAB. 
FJSIO EVKAN. FELTRO fiOTAETlLIO ET 
AVDO , e ne' quattro angoli vi sono le iDÌziaJl 
li. D. D- D. In tneszo ai nomi succennati lun- 
go il diametro retto del cerchio stanno impresse 
tre fossette rotonde. Il sig. Romanelli oltre all'a- 
ver leltoEVSANIOia vece di EVKANIO, les- 
so benanco Fino in vece di TltlO , epercib 
delle tre persone Feìiro , Rota e Tilio , ne 
fece una sofà, e disse Feltro Figlio di Rota, e 
quindi òpiitò che quel bronzo designasse un an- 
tico peso , ed i quattro nomi appartenessero ai 
qiuuuorvìri ahnonarii Anxanesi. Il sig. de 
Giorgio, dopo di aver corretta l'erronea leggen- 
da del Romanelli , opina che in quel bronzo, 
fosse espressa una concessione di locale per le 
pubbliche Fiere fatta con decreto de' Decurìoni 
a quelle sei persone scritte nel bronzo , doven- 
dosi premettere alla leggenda le iniziali degli 
angoli e leggere: Locum datum decreto decUf 
rionum nundinarum couciliabulis Fisco, Fur- 
santo y Feltro , Rotae , Tilio et Judo. Ben- 
ché possa osservarsi che la concessione di locale 
potesse supporre una iscrizione da apporsi a 

?ualche luogo, e perciò non iscritta in ambe le 
acrt , e la presenza delle tre fossette potesse- 
ro favorire T opinione del Romanelli, tuttavia la 
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lesione del sig. de Giorgio sembrando più plau- 
sibile, ho oeduto doverla sottoporre all' nlterio- 
le esaiue delle persooe versate io queste materie. 

C A P IV; 

Castelnuovo — Lavori su di un tratto della 
nuova strada di Paletta — Pozzolana di 
S. Filo — S. Eusamo — Jltìno. 

Uscendosi dalla Porta de* Cappuccini si va a 
GastelnuoTO che ne dista circa quattro miglia. 
Ija strada è delle più belle, ed ha U singoiar van- 
taggio di esser praticata sul ripiano di un colle, 
che presenta il più vago prospetto di campi col- 
tivati e di villaggi sparsi sulle basse falde del- 
la Majella. Per un buon miglio anche l'antica 
strada comunale è spaziosa e rotabile , e per- 
ciò frequentata dalle carrozze de'Lancianesi. Il 
sig. de Giorgio ebbe altra volta la felice idea 
di far piantare degli alberi su tale strada , 
ma questi secondo il solilo ne furon ben presto 
portati via. Quasi a testimonio dello zelo dt qiiel 
saggio amministratore e della poca canta della 
'moltitudiDe , un solo Ailanto h rimasto tuttora 
in piedi sul primo ingresso a sinistra della stra- 
da , il quale d' altronde sembra deporre contro 
la convenienza di questi alberi in quel luogo. 
Questo Aliante in somma, che vi si trova piantato 
da circa quindici anni, h così poco cresciuto che 
il soo fusto uguaglia appena quello di un simile 
albero di quattro o cinque anni cresciuto presso 
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Nai>oli. Qnel terreso essetido dappertutto cre- 
toso mal poteTii convenire agli Àìlanli, che ama- 
no una terra sciolta e leggiera. 

Percorso questo primo trailo di strada , il 
viaggiatore h rallegrato alla vista della nuova 
strada clie da questo punto proluognr debbesi 
fino a Pulena , per di là raggiungere la conso- 
lare a Roccarasa. Chiunque partito da Cbieti 
abbia dovuto aggirar&i tra balze e dirupi , non 
può'fare ammeno di esultare e di far voti fer- 
vorosi affinchè si abbia alla pur fine una strada 
che metta in comunicazione il centro dell' A- 
bruno Citeriore colle provincie limitrofe e 001- 
P Adriatico, ha nuova strada è terminata di tut- 
to punto quasi fino a Castelnuovo per un tratto , 
di tre miglia , oltre il miglio di strada coniu- 
iiale< Non rimane che a rivestir di ghìaja le po- 
che ultime tese che vanno a terminare a quel 
comune. Anelano le agiale persone di Lanciano 
di poterne percorrere in carrozza tutta la strada , 
onde venir comodamente a godere della villeg- 
giatura che far sogliono in questo ameoo, pae- 
se; ma più la desiderano quelli che danno o- 
pera all' industria ed al commercio dì quello non 
meno« che de* paesi vicini; e di già molti carri 
veggoosi costruiti ad Orsogna , aGuardiagrele , 
ed allo stesso Castelnuovo per afiì-eltarsi a go« 
dere di. questi vantaggi. 

A mezza strada essendomi alquanto sofferma- 
lo per dar tempo a mio fratello che mi ac- 
compagnava in quella gita, onde avesse potuto 
osservare alcuni ponticelli di fabbnca tuli' ora 
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in' costrazione t fui sorpreso nell'iotender jprof- 
ferire il oooie di Pozzolana come ingrediebte 
della malia di quelle costruzioni. Afiàtto strana 
mi pareva che <juesta Tolcanrca sostanza trovar 
si potesse in un silo , ore' nonr vi h alcuna trac- 
cia di Tolcanizzazione;- né in quelle Ticioanze , 
né per un raggio di oltre ad 80 miglia; mancnr 
poteva persuadf^rmi del pari che potesse esser 

JuestO un solo falso nome che que' fabbricatori 
asseroaduna terra comune, giacché vidi tenersi 
da quelli come cosa preziosissimi) che procacciar 
dovessi da luoghi molto lontani. Dalle notizie 
posteriormente raccolte ho saputo che quella poz- 
zolana va a cavarsi nel tenimento di S. Vito , 
alla disianza di quattro in cinque miglia dal 
luogo ove la vidi messa in opera ed a poca di- 
stanza dall'Adriatico. Le cave ne sono aperte 
da secoli, né si sa dire in quale occasione se ne 
tosse fatta la scoperta , essa trovasi alla profon- 
dità di otto a dieci palmi sotto un doppio stra- 
to' di terra vegetabile e cretosa. 

L'aspetto di questa sostanza k bea diverso 
da quello della pozzolana che^ si adopera pres- 
so dt noi , ed a prima vista si prenderebbe 
piuttosto per un argilla : molta somiglianza aven- 
do con quella delle scomposte lave d'Ischia 
e' della Solfatara, Al pari di esse , questa 
pozzolana si presenta in grosse zolle compatte 
stratnse che sgretolandosi si riducono in fram- 
menti irregolari di superficie concoide e liscia 
con mai^ni taglienti. Questa sostanza non può 
altrimenti ridursi in polvere per farla servire 
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al SUO OSO che batteoilone le zolle eoo gros- 
si martelli; ìt sua colore è grìgio di cenere 
«arso di punti nerìcci di varia grandezza , ed 
if soo peso h molto maggiore deUa terra comu- 
ne. Mentre per Questi caratterì si arricina a[~ 
l'argilla, se oe discosta poi per la sua tessita-; 
ra granellosa , perchè poco o nulla si attacca 
alia lingua , e per e^ser priva del solito odora 
argilloso. Guardata colla lentti trovasi compost» 
di una massa terrosa sparsa di cellette e dipo-* 
rì di varia configurazione; alcune di queste cel-i 
lette son di struttura filamentosa e percib simi- 
li alte pomici , altre hanno la forma prismatica. 
e sembrano risultare dal disfacimento dì sostan-. 
ze cristallizzate ; il maggior numero di queste 
ultime cellette osservas' iucroslato di uua patìua' 
lucida a pnntì rilevati di color hruno-a^zurro" 
goolo ; che sembra doversi i-ifcrire al ferro man- 

fanesifero che vi è stato depositato in seguita 
ella scomposizione delle sostanze ferruginosa 
che facevaDO parte de' corpi che le riempivano. 
Ali* ultima scomposizione di questa ferrigna in- 
crostazione son dovuti que' minutissimi grani e 
punti rossigni e nerastri di cui tutta la massa 
scorgesi disseminata ad occhio nudo. Ridotta ia 
jiolvere ed osservata di nuovo colla lente , tutta 
la sostanza trovasi composta di molecole omoge- 
nee in mezzo alle quali rarissimi appajono i fram- 
menti di struttura filamentosa che ho detto riem- 
pirne alcune cellette. 

Dalla esposizione di questi fisici caratteri chia- 
ro si conosce , che la pozzolana di S. Vito 
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SÌA di natura volcanica ^e solo rìmaBe ^a fame 
il confrontò eoa quella de' dintorni di Napoli , 
tostocbè la chimica analisi ne avrà fatto cono. 
ficere i principj. La presenxa di aoa formazio- 
xie Tolcanica cosi estesa in una regione che non 
presenta aleno vestigio di volcani estinti, nonpo- 
trà mancare di, Bssare 1' atten£Ìo&e de* geologi , 
ed iO' mi riserbo sottoporne la ricerca a novel- 
lo esanae , allorché dovri> parlare dell' altra non 
meno problematica orìgine d«lU pozzolana del 
piano di cinque miglia. 

La formazione geologica del sistema di colti 
cui sovrasta Caslelnuovo merita dì essere alien* 
tamente studiata. Alle solite ai^ille di cui tut- 
to il resto della contrada è composto , si uni- 
sce la presenza di notabile quantità di sabbia 
che ne rende il mescnglìo molto più confacen- 
te ai bisogni della vegetazione. Questa >compor 
siaione di terra, e la felice esposizione meridio- 
nale del paese , rendono ragione d^a fertilità 
maggiore di quelle contrade , e soprattutto del- 
la felice riuscita delle viti e degli ottimi vini 
che se ne ottengono. L' ossatura del colle è com- 
posta di un gres calcareo durissimo dì colo? 
bigio, i grossi macigni del quale da que'conta' 
dini chiamati le lisce « spesso si presentano k 
fior di terra e sono vantaggiosamente adoperar 
ti nella costruzione degli euiGcj , per tagliarne 
le imposte , gli scalini e per lavorarle in diver- 
se altre guise. 

■Caslelnuovo resta edificato su di una emi- 
Benza che lo renda visibile dalla più gran par- 
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te della ptOTÌncìa. L* agiatezza ed il ben essere 
degli abitoti} al numero di 3700, vengon di- 
chiarati dalla copia delle abilazioDÌ decenti di 
cui quel piccolo paese è abbellito. Novella ri- 
sorsa alla sussistenza della ìnfima classe han som- 
ministrato ì larori della strada che ce costeggia 
la pì& bassa parte. È bello il vedere con (juait- 
to buon ordine que* lavori progrediscano a mal- 
grado del gran numero di braccia che vi ven- 
gono adoperate , alla felice riuscita de' quali col 
più gran zelo concorrono il deputato e sindaco 
di quel comune sig. Cavaccini ed il R. ' Inge- 
gnere D. Emidio Giuliani. Grandi riempimenti 
e gran tagliamenli di terra erano ÌDtra|H'esi in 
quel tratto dì strada , che per ana serie di bal- 
ie e colli irregola rissi mi dovrà raggiungere la 
vallata dell'Aventino. I lavori non potevano es- 
sere più animati essendovi impiegate oltre a 5oo 
persone. Xia quale piccola colonia, al riposo del 
desinare , presentava un qnadro animatissimo ; 
essendosi distribuita ki gruppi più o meno nu- 
ncrosi , che col canto e le danze e colla pii^ 
giuliva ilarità esprimer cercavano il pieno caor 
tento della lor soite. 

Da Castelnuovo la nuova strada scende verso 
S. Eusanio per una direzione ben diversa dal 
sentiero che se ne batte attualmente , e che at- 
traversa terreni sparsi di sterilissi me crete* Io 
mi compiacqui di raccogliervi alcuni esempla- 
ri della famosa Lupinella ( Hedjsarum coro- 
narium L. ) che gli Abruzzesi chiamano co- 
munemente grcmfa lupino , e di cui ognun cor 



n,4-,7P<!r,,Goi:i'^Ie 



... . ,^. 

nosce qnanto vanUggiosamenla possa introdurst 
la coltÌTazione in terreni così ingrati. Per non 
averla veduta in altro luogo dì Abruzzo, lo tro- 
vo . plausibile I' opinione del mio ottimo amico 
sig. Barone Durini , il quale sostiene che quelle 
poche piante abbiano potato sfuggire dalle colti- 
TBZÌoni che ne ha fatto intraprendere la società 
Economica di Chietì. 

S. Eusanio ha l' apparenza di essere nn 
paese tristo e povero ; i ristagni cui sovrasta 
ne rendono l'aria poco salubre ed i terreni che 
lo circondano sodo della più scoraggiante steri- 
lità. A questi fisici svantaggi si aggiunge la to- 
tale mancanza degli alberi. Questi si lasciano 
poco fuori Caslelnuovo, e tulio il resto del pae- 
se non è che un vero deserto. Per colmo di 
sventura il poco grano che se ne suole raccogliere, 
in quest' anno' è aiFatto mancalo. In generale la 
raccolta h fallita in tutt' i luoghi bassi che 

£uì chiamano Fondati , ed è stata piuttosto 
uona ne' ripiani montuosi. 
A circa due miglia e mezzo da Castelnuovo 
convien guadare la Gogna , altro torrente che 
Ta a scaricarsi nel Sanerò. Tutta questa con- 
trada può considerarsi come appendice delta val- 
lata di quest'ultimo fiume. 

La strada procede sempre verso 1' Aventino 
altro grande influente del Sangro, e si dirige a 
Tavemanova^ dove per la prima volta sì pas- 
sa l'ATeotiuò sopra un fragilissimo ponte a fasci- 
ne. Questo passo è lontano da Castelnnovo circa 
cinque miglia. La. strada che mena a Lamaco- 
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stegglaodo l' Aventino còaduce a Gasoli ; ma 
noi ne .deviammo per lecarci a pernottare- a» 
Aitino , sia per evitare 1' aria insalubre di qncL 
primo paese, che per riabbracciare un amico che 
ci attendeva. Questo villaggio dista da Castel-» 
nuovo circa nove miglia , ed è fabbricato sulla 
vetta di uDamenissimo colle circondato. di vigne 
e di campi coltivati perfettamente. 
- Dai rigagnoli che ne bagnano le basse falde , 
qoe' laboriosi contadini derivar fanno copiose ve- 
ne di ttcqna per irrigarne i loro campi. £s6Ì 
sono coltivati a granoni e cìvaje , che vi fanno 
sfoggio della più rigo^iosa vegetazione. La so-< 
vercbia umidilà che questo «sterna di coltura 
trattiene ìn que* bassi luo<{hi , per quanto sta 
|Hopizia all' agricoltura , altrettanto nociva à 
licorge alla condizian dell'aria, notabil danno 
arrecando alla salute de' contadini che vi per- 
nottano. Sul più considerevole ruscello che ap- 
pii del colle serpeggia è stabilito qo molino 
destinato al servizio del sovrapposto paese. Tat- 
to il colle h composto di grès calcareo abbon- 
dante di ossido di ferro che lo tinge di rosso > 
di bruno e di bigio , cosicché dal contrasto 
di questi colori ne risulta un aspetto ben diver» 
so dalla monotona biancheggiante tinta del resto 
de* colli e de* monti della rimanente contrada. 
Questo villaggio , malgrado la sua scoscesa si- 
> Inazione ^ per ì' ottimo stato delle rampe die 
vi guidano e la nettezza esteriore dellecaseche 
Io compongono, rallegra il vi^giatore che vi 
è invogliato a tratteaervtu. Ai vantaggi ddh 
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saliibrìtìt ùdV etia e del vistoso orizzònle che- 
Io cinge , Àltitw unisce, qaello dì doq mancare 
dì colti ed onesti cittadini zelanti del pubblico 
bene , i quali per tutte le guise ai studiano di 
coocorrere al compioiento delle generose mimre 
adottate dal Real Governo per migliorare la con- 
dizione di queste inaccessibili coatrade. Prìm^- 
già tra essi it Dott. Mariano Avvocato, peritis- 
simo medico e facoltoso proprietario, che ritiratosi 
dall' esercizio della pratica medica , la sua vita 
patriarcale divìde tra le curedella sua amabile- 
umiglia e quelle della municipale amministra- 
zione. Non è da dire con quanta aBùhililà ac- 
colga egli ■ coloro che iu disimpegno del Beai 
servizio vanno a chiedergli ospìlaiità , essendo 
questa virtù nativa di tutti i buoni Abruzzesi ; 
ma con maggiore effusione di cuore l'esercitò 
Terso colui eoe gli fu compagno di studio ne^ 
gli anni che a compierne il corso si trattenne 
egli nella Capitale. 

' La veduta che si gode dalla terrazza della 
di lui casa non puoi essere pia bella. Il paese 
che tÌ circonda essendo sparso di folte bosca- 
glie e terminato da alpestri monti , -vi ram- 
menta le romantiche contrade della Svìzzera. ~ 
Sull'estremo confine del quadro si desegnano t 
monti de* Pizzi con Àrpi e Mootenero a mez%o 
giorno, la Majella ad occidente, e Càstelnuovo a 
settentrione. 

- Fra le cose che ci venne mostrando nella con- 
Tersazione tenuta secolui , il sig. Avvocato ci 
Sfittato OD sistro di bronzo trovato «el letto 
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dell' ArcDlÌDO , e scoverto a caso nel guadarlo 
dal rumore fallo dal cavallo che vi urtò col pie- 
de. Questo sistro è così Iwllo ed ìotatto e le sae 
metalliche corde cosi ben conservate, come sa 
lo slesso giorno servito avesse di trastulio agii 
antichi frentanì. 

Per continuare il cammino alla volta dì La- 
ma convien discendere da Aitino , traversare il 
Jiio secco, quipdi risalire sul colle opposto, co- 
steggiar Gasoli e discendere nuovamerte nella 
valle dell' j4ventino. Tenendo l' opposta direzio^ 
ne , e costeggiandosi il Rio tecco si va da Ai- 
tino » Rocca Scalegna, altro pìccolo villaggio 
che ne dista circa due miglia, pretto del quale 
quel torrente mette spesso a nudo de' filoni di 
carboo fossile , di cui diversi pesti mi furono 
mostrati a Chieti dal sig. de Sanctis, Questo 
carbone appartiene ul fitantrace , ed è stato ri- 
petute volta osservato da i nostri mineralogisti. 
Da Aitino dista Gasoli poco più di due miglia, 
ma la strada ne h molto malagevole e nojosa 
perchè si aggira fra le solite bnUe' argillose. 
Questo paese fa di se bella mostra sul cocuzzolo 
di alto monticello al nord dulia strada , e dal- 
l' estensione del fabbricato che se ne osserva su- 
perar mostra tutt'i convicini io popolazione. Que- 
sta jafalti ascende a 5aoo abitanti dediti io gran 
parte alla coltivazione del vasto e fertile terri- 
torio che le appartiene, ed h alimentata dalle in- 
dustrie che esercita ne' boschi che vanno a pro- 
lungarsi nelle prossime vallate della Majella. . 

Al di là di Gasoli il cammino si prolunga 
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nella valle delP Aventino , dove si sbocca presso 
il taonlicello dello Torre di prato ; e quindi 
fi percorre un lungo tratto del letto del fiume. 
Quivi il geologo ed il Jwtanico trovano a gara 
di che appagare la loro curiosità ed accrescere 
le loro collezioni. Le colline che sovrastano al 
letto dell'Aventino in questo luogo sono sparse 
di considerevoli liancbi di gesso. Essi si aggrup- 
pano e si addensano in una sola massa j»resso il 
villaggio che ne porla il nome, e che vi e fabbri- 
calo di sopra. La tinta bigia che vi si vede do- 
minare e che fe propria di quésto fossile, fa di- 
stinguere anche da lontano la formazione gesso- 
sa dalla calcarea carbonata con cui alterna. In 
queste, vicinanze _sono aperte grandi e numerose 
cave della succennata sostanza, che viene adope- 
rata nella maggior parte delle costruzioni di tut- 
t' i paesi del circondario , ed a preferenza in 
quelli di Gesso, e di Lama. Dopo di averlo Cot- 
to io appositi forni , il gesso si adopera per far- 
ne volte, pavimenti, intonachi, e quel che più 
e da nptarsi , per addensarlo in grandi masse , 
che nuovamente consolidate , si tagliano poi in 
cento diverse guise per farne soglie, imposte , 
scalini, oggetti tutti che nel liscio e nella so- 
lidità gareggiar possono col miglior marmo. 

Tra le molte piante che nel letto del fiume si 
possono andar raccogliendo, mi fu grato rinve- 
nire la Diplotaxis hlspida Ten. che da mol- 
ti anni non aveva piiì riveduta nelle mie' bota- 
niche peregrinazioai. 
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prima del molino di Gesso-Palenà ti lascia 
la sinistra sponda dell' Aventino e à guada il 
fiume per passare sulla destra. Ingrossato dalla 
pioggia caduta nelle ore precedenti , con tanto 
impeto e Tiolenxa incalzava egli- i suoi flutti da 
fare impallidire nel guadarlo il viaggiatore più 
intrepido. Di maniere impaccio a proseguire il 
cammino ci furono le crete fatte impraticabili 
dalla stessa pioggia, e che trattenendo il caval- 
lo -né potendosi battere a piedi servirono a dar- 
ci una debole idea di ciò che diventano questi 
luoghi io invenio. 

Il sentiere si avvanza verso il molino dì Ci- 
vitella e s'innoltra in folti boschi a quali so- 
vrastano le spaventevoli toccI^g della Majella. 
Contro di esse nel bel mezzo del nostro cammino 
ecco addensarsi Derìssìme nubi dalle quali non 
tarda a scoppiare un turbine violentissimo. Men- 
tre strìscia spaventevole la folgore ed echeggia 
il tuono tra quelli orribili precipizj , torrenti di 
pioggia vengono a far di noi tristissimo gover- 
no. Attraverso di quel diluvio , mancandone 
quasi la lena , dopo lungo intervallo, più pro- 
pizia dell'arca della nuova alleanza ci si pre- 
senta im rustico casolare che per brevi momen- 
ti c'invola dalla iìirìa degli elementi. Questo 
luogo è detto il Fonte rosso , e noi conserva- 
remo costante memoria dello sperimento fatto 
della convenienza del suo nome. 

Continuando così malconci il cammino p^ te- 
nimeuti di Givitella e di Lama, giungemmo io 
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qnest* ultimo paese e rìparatnmo ìn casa de' si- 



gnori 



MadoDoa. 



Da Gasoli a Lama si coataao nove in dieci 
miglia ; cosicela per la strada da noi battuta 
da Lanciano a Lama si percorrono miglia circa 
venticinque. Bisogna . per altro avvertire che vo- 
lendosi andare a Lama dal capoluogo della Pro- 
vÌDcia , senza passare per Lanciano , vi si può 
andare direttamente per Buccfùanìco, Parafi- 
Uorum Petti , Rapino , Penna Piedimonte , 
e Fara S. Martino. Per questa strada si con- 
tano miglia 34 da Chìeii a Lama, distribuite , 
tre da Chieti a Bucchianico , altre tre da Buc- 
diianico a Fara filioramPetri, tre a quattro da 
questo comune a Rapino , e io in i a da Ba- 
pino a Lama. Vi si guadano, J- selenio al pas- 
so di Bucchianico, la Presola ed il Foro l' una 
prima dì Fara filiorum P etri ^ t l'altro dopo, 
e pre^o Fara S. Martino sopra un economi- 
co ponte di legno si passa il fiume verde. ■ 
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e A P O V. . 

toma — Gita tfl Calvario di Lama -^ Gita 
alla bocca delle Falle. 

Le pììi alte vette, della Majella, che dalla par- 
te settentrionale ed occidentale mediante ona 
continuazione di luoDti dt decrescente altezza 
rìvestiti (juasi dappertutto di boschi ligausi alle 
più basse falde sulle quali trovansi fabbricati i 
diversi paesi di Lelto-manoppello , Manoppello, 
Koccamorice , S. Valentino, Caramanìcoed aU 
trì di minor conio , dalla parte orientale e me- 
ridionale, quasi dalle radici moslransi allo spet- 
tatole in tutta la loro enorme elevazione , e ta- 
gliati a picco ne presenlano i spaventevoli pre- 
cipizi ^ '^ inaccessibili creste. La prospettiva di 
queste straripevolì e nude rocche non è di cer- 
to la più piacevole per que' paesi che sono ap- 
piè di esse confinati , tuttavia Don può negarsi 
che dal guardarne cosi 'd'appresso l'imponente 
massa , dal vederle coronate di nuvole sfidare 
con audacia la furia degli elementi , alla prima 
idea dello stupore , succede in chi le guarda 
Quella del sublime che eleva l'anima ai più al- 
ti coacepimcnti. Tale è il caso del viaggiato- 
re che si avvicina a Lama. Egli con interna 
compiacenza si fissa a contemplare le varie ca- 
tastrofi del Globo , nelle formazioni geologiche 
che gli aperti vìsceri di quel maestoso monte 
presentano , e coi favor di esse le pagine piìk 
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ìstraltiTe va STolgendo del gran libro ddlaCrea- 
EÌone. I grossi macigni di calce carbonata alpi- 
na, e di calce carbonata stratosa e concreziona- 
ta Gii presso la strada s* incontraDo , che bea 
cbiare dimoslraDO 1' epoche progressive della 
composizione di quelle enormi moli. 
. Procedendo oltre , alla vista della prospera 
vegetazione deMerreni a quelle alpine balze sot- 
toposti, ben si riconosce'il vantaggio che que*pae~ 
si ritrar debbono da quella stessa loro poco felice 
situaiione; e ciò perchè quelli elevati monti er- 
gendosi quai baluardi contro ì rigeli del borea, 
e quelle nude rocche quasi specchi ustorii il calor 
raggiante della terra e del sole in quell' atmo- 
sfera riconcentrando , ne rendono il clima così 
temperalo anche nel cuor del più rigido inver- 
no , da faroe risentire la più benefica' influenza 
sulla vegetazione. L'ulivo e la vite sono perciò 
coltivati con felice successo 'in quei paesi sparsi 
per le falde meridionali della Majella , men- 
Ire' non lo sono nelle opposte ; le messi vi so- 
no più ubertose e vi sono falciale un mese pri- 
ma , e più che altrove ne' giardini allignar si 
vigono le ortaglie e gli alberi fruttiferi di sva- 
riate specie. 

A questi vantaggi , Lama unisce quello delta 
sua amena situazione , edificata essendo sul ri- 
piano di ' un colle dal quale può lo sguardo 
spaziarsi sul più ridente orizzonte , avendo 
dal levante al ponente grau parte della valla- 
ta dell'Aventino, su cui rilevano Gesso , 7br- 
ricellaf CoUedimaciìie j Fall' ascoso^ Mori' 
5 
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te. nero , e Letto-ptUena' e le addentellale cK* 
ste de' Monti de* pizzi che ae fissano al mezzo- 
gionio il confine. 

Non meno de' fisici son degni di nota i 
pregi morali di qaesto gentil paese. Di già la 
nettezza delle strade , l' esteriore decenza del 
fabbricato, nonché l'aspetto di commodità e di 
ben essere che si Appalesa ne'cnntadtni, preven* 
gono favorevolmente ii viaggiatore al primo por- 
vi del piede; ma al vedersi egli cinto di nu- 
meroso drapiwllo di colte persone delle piìk ele- 
vate classi, che gareggiano nel prodigarli le pro- 
ve della più franca e generosa ospitalità-, di- 
mentica ben presto le sofferenze del disastroso 
viaggio , e si abbandona a totte le più dólci 
e confortanti piacevolezze della vita sociale. 

Per me non già , che ormai da lunga stagione 
avvezzo mi sono a render giustìzia alla coltura 
ed alle pregevoli doti de' mìei concittadini delle 
Provincie , ma a gue' pochi , se pur ne resta- 
no, invasi tnltora dal puerile pregiudizio, chei 
paesi degli Abruzzi più segregati dal commef' 
ciò colla Capitale, riguardar faceva come asilo 
di orsi e di esseri compassionevoli , il prinx) 

Siorno che col favore di una -strada rotabile 
alle morbide loro piume passando a quelle di 
una comoda carrozza, tiasferir sì potranno in que* 
sti ìnospitì recessi , per solo gastigo imporrei 
loro di tollerarne il viaggio. Io li vedrei di cer- 
to divenir dì sasso per fa sorpresa , possìbile lo- 
ro non sembrando di trovarsi tanto dalla Capitale 
louUoi, ecome per iocantesimo io uo paese tr*- 
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sportati, che alle ineffibilt bellezze ddla natura ed 
a tutte le piacevolezze della vita, tante virtii ac- 
coglie ne'sooi perspicaci ed industriosi abitnt<HÌ. 

£ che cosa dirà poi alcuno dì costoro , se 
trovandosi nel caso mio y inlrodotto appena n^e 
stanze ospitali della piit amabile e gentile £bdiì- 
gtia, fissando Io sguardo su di un libro che vi 
trova a caso sul tavolino vi leggerà : Oeuvres 
de Voltaire - Histoire de Ckanes XI J. Escla- 
merà egli allora : ecco il segno della piìk raf- 
finata civiltà! Ifon diversamente dal filosofo, che 
gittato dalla tempesta sopra deserta sponda , al 
vedervi segnato sull'arena delle figure geome- 
triche y rapilo dalla gioja esclamò : video si' 
gna kominìs I 

E si certamente che il suo giodizio non ne 
resterà punto smentito. Questo paese insomma 
che non conia piìi di 3600 abitanti, può consi- 
derarsi come il piccolo Ateneo dell* Àbruz70 ci- 
teriore. Tale egli mi sembrò nelle dotte ed i- 
strullìve conversazioni che vi tenni con ì pi{i 
distinti sooi cittadini. Tale piucchè mai lo ri- 
conobbi in una pubblica rehgiosa solennità, che 
TÌ ebbe luogo durante la breve dimora che vi 
feci. L'omelia in quella occasione pronunziata* 
Ti dall'Abate Guglielmi, di sante dottrine dì e* 
vangelica unzione e di eloquente e terso dire mo- 
dello, i bei versi latini deitivi dal sig. Florio, e 
le altre composizioni in versi ilaliani che vi fu- 
rono recitate , colla più piacevole sorpresa mi 
fecero credere trasferito in una delle più dotte 
accademiche congreghe. 
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Dopo quesle premesse è superfluo parlare 
delle premure falle e delle, cure praticate da lut- 
t'i bnoui Lamesi per facilitare le mie ricerche. 
Coii(>sciuto appena lo scopo del mio viaggio , 
tutto il paese avrebbe volato semiirmi. Ognu- 
no si studiava a procacciarmi delle notizie, a 
propormi delle guide, ad iodicarmi de'luogbi 
degni di essere osservati. Da una parie mi si 
oflrivano guardie e scorte per la montagna , 
tutlocchè di semplice formalità attesa la profon- 
da tranquillità e la piena sicurezza che si gode 
ia quelle contrade ; dall' altra si esibivano gÌo- 
Taui medici e farmacisti ansiosi di esplorare ì] 
monte in mia cotopagnia. Ognuno faceva poi 
voti fervidissimi affinchè ì miei desideri! fossero 
appagati , ed in (^dÌ filo d* erba de' loro monti 
desiderato avrebbero che iuconti-ato avessi qual- 
che cosa di nuovo e d'interessante. Queste co- 
se mi fecero dire, che l'assistenza e le provedi 
cordialità e d' interessamento che in tutt' i luo* 
ghi del Regno de me visitati mi sono state pro- 
digate in mille obbliganti modi , a Lama fu- 
rono spinte fino all' entusiasmo. 

Le prime passeggiate bontaniche da questo 
luogo intraprese furono dirette al Calvàrio ed 
alla bocca della frolle. Il primo non h che 
un monticello all' occidente di Lama poco di- 
scosto dal. paese, così detto per le divote pro- 
cessioni che vi s* istituiscono dal vicino conven- 
to di S. Francesco. Molti ripidi burroni alla cì- 
' ma di quel monticello i^vrastano , che trovai 
TBgamenle ornati degli azzurri fiorì della Cam- 
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panula Cavollni , e coronati di ' Ter^eggiàDtì 
cespugli d«l Rhamnus infectorius. Questa piàn- 
ta potrà un giorno prestare ìntporlaiiti serrigli 
alle ntaoifatture dì cuoi , che col favore deIJà 
nuova strada non mancheranno di moltiplicarsi 
in questi lu(^hi. E risaputo che colle bacche 
immature di questo arbusto sì tingono i cuoi 
del verde il più liello ed il pifi inalterabile, che 
percjb dì queste bacche si fa esteso commercio 
-io Inghilterra' ed in Russia. 

'Senza tener conto delle altre piante di mi- 
nore importanza, di cui il botanico in questàgi- 
«a potrà arricchire il suo erbario , l'indicherà 
Ja presenza della bellissima specie ài Artemisia 
che ho proposta col nome di Artemisia Colu- 
mnae , indeciso se riferir debbasì ali* Artemi- 
sia Aòrotanum del Linneo , o ritenefsì quale 
specie da quella diversa. Questa- pianta cresce 
abbondantemente tra' i macigni che restano iso- 
lati nei terreni coltivati e ne' canali che vi a- 
prono le piovane. Anche tra le crete ed i ciot- 
toli di que' campi medesimi coltivati general- 
mente a cereali , possono raccogliersi spars* in- 
dividui della stessa pianta. Per non averla fino 
allora osservata che abbarbicata a' macigni di 
balze per lo più inaccessibili , fui lieto di po- 
terla trovare in un luogo che mi dava tutto 
l'agio di raccoglierne le piante Tegetanli per in- 
troduHe la- prima volta nel nostro B. Orto. Que- 
ste appartengono alle diverse varietà dì pube- 
scenza , viscosità , odore e colore che in quel 
luogo medesimo la stessa specie mi presentò e 
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che ^iorervtno a far decidere della sua ren 
dasaficazione, noDtneno che del poco cimto da 
fata nelle specie di detto genere di quelli vfr* 
rìabili caratteti. 

Per coloro che credono non aver queste ri- 
cerche alcuna impqrtanza,oTe le piante che ne 
ibrmano il soggetto non siano huone a qualche 
cosa , rBnin]ent^r& che per l' energiche qualità 
amare ed aromatiche, quest'Artemisia vale quan< 
to V Abrotano mede^mo « ed è perciò eccèlleih 
te rimedio aDtifebèrile , stomatico , aDtielinin- 
tìco ed emmenagogo. 

Non meno piacevole ed istruttiva della gita 
al Calvario di Lama riesci quella efièUuata alla 
Sacca dpUa frolle » cui presero parte D. Ni- 
cola Madonna ed il farmacista sig. Pettinelti. 
. Presso le radici della Maj^la, circa due mi- 
glia all' Oriente di Lama , questo monte pre* 
Beuta tina squarcialura verticale che ritiene l^m< 
proprio nome di Valle. Forse altra tolta , prì- 
jaa che il dishoscamenlo avesse fatto cambiar 
y aspetto di queste falde , la squarciatura anzi- 
detta prolungando i suoi fianchi sui sottoposti 
. colli, e mostrandoti rivestili di alberi, avrà po- 
tuto meglio meritarsi cotal nome. Certa cosa 
ella è che al presente, dopo di aver raggiunto la 
spalla orientale di quel concavo che dal pro- 
lungamanto della rupe.vien circoscritto, appe- 
na si può altr* uomo inerpicarsi pe' dirupi che 
tÌ sovrastano ammenoché non sia un Marcone* 
% questo il nome dalla guida dataci dal sig- 
Madonna, giovine contadino dì un coraggio e 
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di una fonq wn^ esempio. Qiiest* aomo che vi 
eserdta il mestiere di semplicista , mi fu utilis- 
simo in tutte quelle mie ricerdie , e piii d'una 
volta mi ha fatto arricciare i capelli nel veder» 
lo ricomparire quale aquila dall' orlo de* più 
Orribili precipizi. Benché da poco tempo sì fi^ 
dato a quel mestiere, per la perspicacia e la vi- 
Tacila che possiede, si i egli reso pratico di 
molte piante medicinali che ts somminìstraodo 
ai Farmacisti di quei paesi ; ed io non dubito 
- che con una leggiera istituzioDe potrdbe di- 
ventare persona utilissima. In tutte le nostra 
corse Marcone a continue riprese scompariva da 
noi come un Jampo , e dopo qualche tempo ne 
ritornava avendo pieno zeppo il cappello e le 
camicia di quante erbe diverse ferito aveano i 
£uoi sguardi penetranti. 

Mentre dunque da noi si raccoglievano la 
Saxifraga Ungulata , la P^aleriana tripterìs^ 
la Melittis grandiflora , e le altre poche cose 
che la bocca della FaUe ne presentava , Mar- 
cone dall'alto di quelle rocche tagliate a picco, 
che in questi Juoglii chiamansi Penne e Peti- 
Tìucce , presso i nostri pi^di cader faceva le di- 
verse piante che ne andava svellendo, tra lequa- 
U figuravano la Primula Baibìsii , la Cen- 
taurea cératophjrlla , le due varietà della Gam~ 
panala Cavolini , e le altre non poche che 
quelli alpestri dirupi sogliono abbellire. Tra 
queste maggior piacere mi fece il riconoscere il 
vero Hj&sopus qfficinalis. Questa scoperta m* in- 
teressava doppiamente , sia perchè per h prima 
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' volta di peisona nccogKer* questa pianta nd 
regno , e perchè mi faceva distruggere un er- 
rore generalmente ricevuto in <jael paese e ne- 
gli' altri , dove io vece dell' Issopo si raccoglie 
e si amministra la Satureja montana. Gioverà 
pertanto soggiungere che questa pianta , benché 
'^ella stessa famiglia, h tuttavia fornita di qua- 
lità affatto diverse : l'Issopo essendo pianta ama- 
ra e pettorale , e la Satureja pianta aromatica 
e nervina. 

Benché l'Issopo sì coltivasse ne' giardini, tut- 
tavìa volli portarne meco la pianta spontanea 
deUa Majella. Essa vegeta ora nel Rea) Orto ove 
ha fiorito in settembre. Questo ritardo di fio- 
ritura in confronto della pianta coltivata che fio- 
risce nel luglio , ed altre diversità avvertite ne^ 
fiorì e nel pelame mi bau fatto sospettare che 
la nostra pianta non potesse piuttosto riferirsi al- 
l' Ifyssopus rupestris della Flora Tauro-Cao- 
casica ; ma su* di ciò non ho ancora dati suf- 
ficienti per pronunziare un difiìnitivo giudizio. 
' Un altro equivoco nommeno pregiudizievole 
mi riesci dileguare in questa botanica passeg- 
giata. Così a Lama come a Falena ed in mol- 
ti altri luoghi di Abruzzo, sì ritiene per Salvia 
della Majella una pianta che per tutte le quali- 
tà n' & lontanissima. Questa é la Sideritis Si- 
rìaca la quale , benché della stessa classe e fa- 
miglia , non possiede il principio aromatico ed 
atnaro che tanto rende pregevole la varietà mon- 
tana della Salvia oJfìcinaUs. Questa in nessun 
luogo della Majella è stata giammai trovata , né 
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da me d^ Aa quanti mu botattia han vbitato 
quel Monte ; ma cresce abbondantonente salta 
wda meridionale del Monte Salviano rÌTolta al 
'Fucino , ed è singolare che sulla falda opposta 
dello stesso moale molta ai campi Patentini, non' 
si trovi in vece di quella che la slessa Sidert- 
iis syriaca. Presso le sponde del Fucioo aduh- 
què e sul monte che sovrasta a Tagliacozzo; pub 
mltanto raccogliersi la tanto ricercala varìelà dì 
Salvia , mentre in ogni altro luogo degli Àbniz- 
-zi trovasi comunissima la succennata specie dì 
Sideritis. Avviene perciò che spesse volte a co- 
loro che domandano la Salvia della Majella, ven- 
ga in buona fede mandata la Sideritis anzidetta. 

CAPO VI. 

Gita alla grotta di S. Angiolo ; all' acqua 
della spugna; al Mona Cirasolo ed alla 
cima della Pialle di Fara. 

Le vette della Majella che guardano Lama 
essendo dappertutto tagliate a picco , riescir 
debbono da questo lato per ogni verso inacces- 
sibili. Tali in effetti le considerano gli stessi a- 
bitanti del paese ; cosicché ad eccezione di po- 
chi pastori e di qualche cacciatore , nessuno - di 
essi oserehhe provarsi di ascendervi. Rammenta- 
no egli è vero pa- autentiche tradizioni, che qual- 
che secolo in dietro tale non era l'aspetto di 
quel monte , ed assicurano che a quell' epoca 
tutto rivestito essendo di folte boscaglie , atlrai- 
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Terso di quelle asocoideìr' si poterà comodamente 
a cavallo fino alla prottà di S. Angiolo , do- 
ve esisterà un tempietto che io Dna annuale ri- 
oorreoza festiva richiamar vi soleva, grande af- 
fluensa di popoW Ramtpeotano beoauco, che d^I 
.contagio del i656 la famiglia Caruso , una del- 
ie più distinte di Lama , trasferì in quel luogo 
la sua momentanea dimora. Esistono tuttora i 
nideri di quella diruta Cappella , che anche ad 
.occhio nudo dai sottoposti ripiaoi discernoosi tra 
ì pochi abbronziti cespugli che vi sono sparsi. 
Si può credere perciò coi) fondamento, che in sfi- 
gaito della distruzione de* boschi , l' enormi mas-' 
se di neve che vi cadono e gli alluvioni che 
se ne precipitano, abbiano progressivamente strilo- 
late ed abbattute' quelle calve rocche , onde tat- 
to al presente ridotto trovasi in un ammasso dì 
balze e di pnecìpizii orribili. 

Uaa prospettiva cosi poco seducente non val- 
se punto a scoraggiarci , e solo pensammo a 
giovarci de' favori che ci si ofiVivano da que* 
signori» onde provvederci di buone guide e del- 
l' occorrente per assicurare la rinscita delle no- 
stre ricerche. AI solo Marcone , eccellente esplo- 
ratore del terreno , non poteva affidarsi la di- 
rezione della gita e la scelta del cammino, il 
suo ìmpeto e la sua audacia ci avrebbero di cer- 
to trascinati negli abbissi. Il sig. Madonna ^ che, 
ben ne conosceva il carattere , ci provvide per- 
ciò dì altra idonea guida in persona del sig. 
Concezio Verlengi, cacciatore famosissimo , che al- 
la intrepidezza ed alla forza del primo accom- 
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pAgnava gran sangue freddo ed esteoa famiglia- 
rilà de' luoghi che si dovevano percorrere. Io 
mi compiaccio dì dichiarare di aver troTato in 
quest' uomo singolare , oltre ai succennali pregi 
tanta abbondanza dì cuore e tanto disinteresse, che 
gìamniai potrò limanerarlo abbastanza tributsa- . 
doli i pia solenni attestati della mia gratitadine. 
Alla brigata già dì tutto provveduta pel viaggio 
del Monte , u ComaDdante di quella Guardia 
urbana^ D. RaSàele de Renzo, volle che sì accona- 
pagoassero le due guardie Angeluccì e Cocchi, U 
primo dc^ quali riuniva ad un tempo l' ol&zio dì 
guardia fiM-estale^ 

Alle quattro del mattino noi ci pónemmo in 
viaggio con questa gente, e non tardammo ade»- 
ser raggiunti dall' accurato farmacista D. Gaeta- 
no Pettiaelli , lasclundo tra le morbide piume 
diversi altri gentili giovinetti Lamesi , che ave- 
vano il giorno innanzi mostrato vivissimo de- 
siderio di volerci seguire. 

Fatte appena a cavallo le due miglia e mez- 
zo circa di strada da Lama alla bocca della 
Valle, ne rimandammo da quel luogo le bestie, 
non potendosi altrimenti, proseguire il cammìuo 
che a piedi. Da quel punto sino alla grotta di 
S. Angiolo impiegammo tre in quattr'ore iner* 

Eìcandoci tra nudi macigni , ed avendo spesso 
isc^Dò del piccone per fissare il piede fra qnei 
bnrroui dove orma umana non scorgeasi stampa- 
ta. Anche pia scoraggiante dei disastroso cam- 
mìno'fu la totale nudità di que'sassosi scheletrì, 
composti dì mionti ciottoli più o meno tenace- 
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mente legali : la cjnale condizioDe geologica u- 
nita alla estrema ripidità, oppongODO gli più ìd- 
«iperabili ostacoli alla riescila della vegetazione. 
Ancbe quelle poche piante che tra le fenditure 
dì quelli' stessi macigni sogliono abbarbicarsi , 
-per Ja piìi precoce fioritura di questa meridio-' 
naie esposizione del monte , si osservaTano da 
lungo tempo sfiorite. Questa circostanza per o- 
Igni altro botanico Tt&ggiatore dispiacevole, era 
a me di conforto a quel faticoso cammino; giac- 
chh trattandosi di piante a me note, piìi de'fio- 
rì interessar mi doveano i frutti «di "loro se- 
mi maturi. Io tì raccolsi la efietti ì -semi del 
Lamium longijlorum , deile due Saxijragae 
Uìigidata et porophjlta e di altre piante mon- 
tane, che nelle settentrionali esposizioni delta Ma* 
jella da me visitale nella stessa stagione appena' 
aveva potuto raccogliere in fiore. Kàggiunla la 
Grotta di S. Angiolo, vi osservammo in piedi 
im resto delle mura dell' antica cappella, e fom- 
uxo sorpresi di vedervi nella priocipat nìcchia 
conservarsi tuttora una rozza e mutilata st»taa 
di marmo -del Celeste Duce. 

Per compensarci della sterilità dì qnesle pri- 
ma ascensione , le nostre guide che aveanO io- 
teso a ripetermi essere più abbondanti dì èrbe 
i luoghi bagnati dalle acque , ci proposero 
condurci all' acqua della spugna. Noi dovem- 
mo perciò percorrere le sinuosità di dìverei bur- 
roni ed avvallamenti che si legano alle petadici 
del monte, dal N. K. al S.O. , ed avvicinarci 
a vista di uccello al culmine che sovrasta alla 
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bocca deUa valle di Lama^ per indi raggiun- 
gere l* altra vallelta dell' acqua della spugna. 
Battendo questa linea noi sempreppiù ci ifnda- 
Tamo allontanando dalle parti alte del monte, 
e quanto ciò dovesse dispiaceimi ciascnno potrà 
giudicarlo , riflettendo alla nuova fatica cbe à 
si preparava per ricondurci alle allure. Tutta- 
via prevalere facendo il desiderio di scoprirvi 
qualche cosa, ci recammo al desiderato Fonte^ 
cui di malavoglia le sitibonde labbra ap^wessai, 
perche deluso rioiagi nella concepita speranza di 
farvi raccolta di piante. Questo famoso fonte in- 
falti, come trovasi ridotto al presente xltronon h 
elle un meschinis$ÌQio.filetto> di acqua die scor- 
ga dalla rupe e va a diiìperdersi tra que'maci- 
gni. Non potrà negarsi che altra volta dovette 
esserne più copiosa la sorgente ; cioè quando 
. qudle falde del monte rivestite trovavansi di 
densi boschi. In conferma di ciò vi restano tut- 
tora in piedi alcuni larghi beveratoi fattivi co- 
struire dall' università di Lama per comodo de> 
gli armenti. La qual cosa vien dichiarala da 
una rozza lapide, sulla quale sta inciso il titolo^ 
delia Università di Lama ed il millesimo in 
parte cancellato, che mi parve potersi leggere del 
i665. È diggià cosa notissima che la male intesa 
devastazione de'boschi, mentre da una parte e- 
spone le, sottoposte campagne ai disastri degli 
alluvioni, le priva de' benefici perenni sgorghi 
di acqua, che col favor degli alberi la lenta fu- 
sion della nevi e l' infiiltiameiito dalle terre vi 
avrebbe conservato. 
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Alle rapi che circondaiio qoetio laogo-, ol- 
tre alle solite Sassifraghe^ Prìmule e Cam- 
panule , bellissime zolle sì attaccano dell' jére- 
naria Rosani , che mi provvidero di ampia 
raccolta di esemplari fioriti per l'erbario è di 
piante vegetanti pel Real Orto. Tra que'sas&i. 
vidi ancora diversi cespugli del SorÒus Jiia^ 
il di cui nome vernacolo di SorvagUo^ piucdiè 
ogni altro alla latina appellazione di quella 
pianta sembra avvicinarsi. 

Preso breve ristoro presso quest' acqua , ci 
accingemmo a risalire Ìl monte per recarci alla 
Tetta .di Girasolot Altre quattr'ore di ncjoso 
cammino impiegar coùvenne lungo quella deser- 
ta costa , che appena in un sol punto rivestita 
vidi di pochi abbronzili faggi , che in quella 
generate nudità di terra, più vistosi mi parvero 
de' boschi stessi della Selva nera. Presso le ra- 
dici de' faggi abbondava la Cetraria islandic0. 
La nostra presenza in que' luoghi avendo mes- 
so a rumore una stormo cU corvi , il nostro a- 
bile cacciatore Cocchi fu pronto a farne preda 
col suo archibugio. 

La vetta di- Girasole fa parte della, i-egions 
montana pratìfera della Majella. Essa corrispon- 
de perciò alla Majelletta o al TiUone della stes- 
sa regione suli' opposto lato del monte che so- 
T^sla a Roccamorice. La sua altezza appressi' 
mativa può quindi calcolarsi a circa 5 m. pie* 
di. La diversità di questi due luoghi sotto Ta- 
spetto delle botaniche peregrinazioni sta in ciò, 
ch< alia Majelletta ed al Xittone voi potete a- 
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scendere comodamenle a cavallo, senza pfirde- 
re un tempo prezioso che poi impiegale più u- . 
tilmente perlustrando a piedi le più alte cime 
del monte , laddove al Cirasolo voi arrivate e- 
stenuato di forze dopo otto ore del più fati- 
coso cammino , e non avendo che poche altre 
ore del gÌOTuo avauti di voi. Chi volesse con 
profitto visitare da questo punto le cime di 
Monte Amaro al N-O. e della valle di Fara 
al N-£. , non ha altro partito a prendere, che 
di pernottare nella capanna del pastore e riman- 
dare quelle gite all' indomant. 

Dovendo com'è di ragione conceder qualche 
tempo ai più ut^enti bisogni della vita , fa- 
cemmo alto nella detta capanna: che al pari' del- 
le altre in questi luoghi dicesi laccio: voce 
che hen si riferisce al giacere che tutto all'in- 
forno vi fanno gli armenti durante la notte. Le 
rocche sporgenti sotto le quali la capanna del 
pastore è costruita, tappezzate scorgoud di zólle 
fruttificale della varielà della Jubrietia delloi- 
dea y che ìt chiarissimo sig> Gussone considera 
come specie diversa , è che distingue col nome 
di Aabrìetia Columnae ; . né vi mancano fio- 
rite macchiette delle due varielà della Campa- 
nula CavoUni e àtW Illecehrum nvieum, meo- 
tré nelle praterie abbonda il mio Geretnium 
viUoswn. Questa pianta, che per la prima vol- 
ta ho potuto introdur nel Rea! Orto , e la rac- 
colta fattevi de' semi della Aubrietia , di cui 
nel suddetto Reni Orto non si coltiva che il 
solo tipo della spede da jne introdottóTÌ nel 
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i8a^ dal Gargano ^ cotopeoSBrono in parte la 
sterilità osservata in tutto quel -penoso cammino. 
La vetta delta Majella , che da Girasuoto si 
stende fino alla cima della Valle di Fara, ascen- 
de sempre dolcemente , e la regione che si per- 
corre h aSatto simile a quella delle vette di O" 
goi altro monte. L' elevazione può giudicarsi 
analoga al Majelione ed a Scrimacavallo , e le 
piante alpine che vi allignano sono aSàtto le me- 
desime. La Gentìana acaulìs^ la Draba aizoì- 
des t V Myssum cune£/o/ium-~inlerrompono l'a- 
spetto squallido e monotono dì quell'alpestre re- 
' gìone; mentre la Festuca ovina^ che forma la 
£ase d^pascolì della sottoposta regione pratifera, ' 
non manca di mostrarsi sparsa tra que'sassi me- 
desimi^ Le rupi che sovrastano alla Valle di 
Fara sono di parte in parte coronate di verd^- 
gìanli cespugli dì Z7va orsina e di Mezereo; 
mentre la Pedicidaris rosea, la Primula Bai' 
bisti-, la Dryas octopetala e diverse Sassifra- 
ghe ne rivestono i macigni erbosi. L' esistenza 
dell* uva orsina su queste pendici della Ma- 
iella non era ignota alle persone del nostro se- 
guito che ci assicuravano venirne a fare am- 
pia raccolta ; non così del Mezereo , che loro 
riuscì affatto nuovo, e Marcone ne fu pib allegra 
di tutti, allorché intese che quell' arhoscello per 
le sue importanti qualilii medicinali veniva spes- 
so richie&to dai farmacisti. % cosa notissima che 
anche nella Capitale vi è penuria di questo sem- 
plice , e non sapendo i nostri farmacisti come 
provvederlo lo fanno talvolta veoire dalla Ger- 
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mAnia. Cresce ìotaiito il Mezereo copiosaiàeDle su 
ì monti sctteotrìooftli del Re^o al Matese , aU 
la Ma)elU ed io tutti gU alti monti dì Abruz- 
zo ; cosicché dirigendosi a Caramaoico , a Boc- 
camorìce , a Laina , se ne potrà ayere quanto 
se ne vorrà. In quest'ultimo paese si potrà far 
capo dal Fannacista Pettinelli che ne darà Ili 
commestione a Marcone. 

In conformità delle istruzioni datene alle no- 
stre guide , la discesa da questi monti si effet- 
tui seguendo una direzione diversa da quella 1^ 
unta nello ascendervi. Non si può dire però che 
si fosse tenuta la tale strada o il tale sentiero , 
perchè indamo in questi inaccessibili dirupi se 
ne potrebbe riconoscere la menoma traccia ; ma 
il valore e la perizia del Verlengi ci facevano 
procedere per andirivieni ed anfrattuosita tali da 
larci uscir sani e salvi anche quando ci crede- 
Tamo giunti all'orlo del precipizio. Non dissi- 
molerò frattanto che malgrado la mia famiglia- 
lilà con simili alpestri siti , più volte ebbi ad 
impallidire , ed era allora che il Verlengi dan- 
domi animo col suo inalterabile sangue freddo e 
con forza più che erculea facendomi del sno cor- 
po sostegno poteva dirsi portarmi quasi sulle sue' 
spalle. 

La. nostra discesa, lasciando al nord il monte 
di Aradonna^ sì operò sempre in'direzione me- 
ridionale per la parete della Livuccia^ la grot- 
ta ddle Pacche , il colle della Civetta , la 
pietra di Luana , ed il vado dell' arena^ 
Co» suir imbrunire riuscimmo a raggiungere le 
6 



D,9,t,.?<ib, Google 



8a 

busse .bidè del iftonte, Del hiogo detto la puma 
del forno. Io <]aesto luogo trovammo i bo- 
stri cavatti , che già da gran tempo da quelle 
alte rocce avevamo rafBguratì in miniatura. 

Questa discesa mi fruttò la raccolta dì non po- 
che specie di sementi di piante rare ed impor- 
tanti , come il Cjtisus ramosissìmus , X'jieÙiio- 
nem sìtxatile , il Sison Jlexuosus , t' Erysi- 
mum Bocconi , la Centaurea ceratophjila ^ 
il Unum ansustifoUum , la Campanula Unijo- 
ìia e la Glooularia cordifolia. 

CAPO vn. 

Pialle di Fara, 

Allorché da Gasoli 5Ì muove per Lama , nel 
fianclieggiarsi le falde .Orientali delta Majelli, l'at- 
tenzione del viaggiatore si fissa su di una coa- 
siderevole squarciatura che dalla cima al fondo 
divide quel lato della montagna ylla parte pi& 
sporgente. Egli ne richiede perciò le sue guide , 
che bentosto gli rispondono esser quella la valle 
di Fara S. Martino, detta anche semplicemen- 
te la f^aile di Fara. Dopo di aver guadato 1* A- 
ventino presso il Molino di Civìtella, noi ci era- 
vamo trovati così d'appresso a questa vallfe ed 
al paese che le dà il nome , che con mot di un 
ora di cammino avremmo potuto raggiangerlì , 
ma siccome il noìstro viaggio eradirettoperLa- 
ma non potemmo perciò deviarne. DeùderaDdo 
tuttavia di prenderne conoscetaà , e le core .che 
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doveva apprestare alle piante già raccolte per 
r erbario , obbligandomi a destinarvi U|i gior- 
no di lavoro , pensai a far esplorare quella val- 
le dal mio esperto giardiniere Antooio Giorda- 
no , dandoli per guida Marcone. Io mi sarei de- 
ciso a recarmivi anche personalmente , ove rac- 
colti ne avessi tali raggiugli da farmene trovare 
JruttuosB la gita. 

Alle sei dei mattino ì miei esploratori parti- 
rono a cavallo alla volta della Valle di Fara , e 
non ne tornarono che alle otto della sera. Dal 
tempo impiegato in questa corsa e dalla cono- 
sciuta attività e perizia di essi, io aveva conce- 
puta fondata speranza di' rivederli tornar carichi 
di ubertosa raccolta. Il fatto però mi dimostrò 
il contrario , provandomi solo con quanto zelo e 
fatica sì fossero essi adoperati nel ricercar ì pì& 
reconditi recessi di quella valle percorrendola 
fino all'estrema ,sua punta. Tuttavia mentre i 
tàgguagli che ne riceveva ■bastavano a farmi ab7 
bandoimre il .petisiere di recarmi a quella volta, 
le ricerche fattevi dalla mia gente noa riuscirò^ 
no del tutto infruttuose. -Io riferirò dapprima il 
racconto- che me ne fece H mio giardiniere , e 
poi farò conoscere le piante degne di nota che 
me tie furono portate. 

Siccome Pho avvertito di sopra, volendosi 
da Lama recarsi alla Fara , couvien ricalcare le 
orme medesime da noi battute liel condnrci da 
Gasoli a quel primo paese. Qnindi'è che due 
buone ore di' cammino impiegar conviene at- 
traversando circa cinque miglia di colline ere- 
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tose perloppilt prive dì alberi e coltivale a ce- 
reali. Il seotiere che guida alla Fara attaccando- 
. si senipreppiù alla falda orientale della Majella 
yi ,ineua fio presso l'imboccatura della \alle 
istessa ; cosiccaè senza essere obbligato a pene- 
trare in quel villaggio, deviando a siaistra'act 
un, ceatìnajo di tese prima dello stesso , si è di 
già sulto ingresso del luogo desiderato. 
- Siccóme compariscono guardandoli da lontano , 
così anche dappresso i fìanchi della valle scor- 

fonsi. tagliali qiiasia piombo, ed il viottolo cho 
alter n'è d'uopo, per èssere addossalo al fianco 
del monte, oltre all'orrida e tristo aspetto che , gli 
sovrasta non lascia dì esser benanco pcncotaso 
a. causa de* macigni che dalle soprapposte rupi 
giù si precipitano. La valle s^ inollra sempre nel- 
le viscere del monte con dolce declivio , dando 
così agio di percorrerla comodamente a cavallo* 
Dopo altre tre ore di cammino i fianchi della 
valle si slargano , e quindi si succedono a sca- 
loni i pili bassi monti della Majella, che a tna- 
no a mano vanno a congiungersi colle più ele- 
vate vette prolungandosi fino al culmine ; ossia 
alla così dell'I cima'^della vaile di Fara , da 
noi visitata allorché ascendemmo il Cirasolo. 
Lungo il cammino, eh' è sempre agevole per mo- 
do da potersi battere a cavallo sino alla estre- 
ma cima, s' incontrano diversi stillicidi! e piccole 
vene di acqua che dalla nuda roccia scaturisco- 
no , dove tapezzate si scorgono di Parnassia 
palustris , di Epilobium origanifolium e di 
LychrUs quatridentata. Così queste acque che 
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il colle percorso fino alla cima della valle si 
attaccano alle sinistre pendici rivolte al N-0. , 
mentre le pendici opposte, pel monte . dell'aitar 
re raggiungono il Pocaleto che -sovrasta alla 
Sfajelletta ed alia Piallata di S. Spirito. 

Tra le piante più degne di nota die recate 
mi furono dalla mia gente , mi piacque rinve- 
nire V Atropa Bdladona che potei mostrare 
a diversi amici di. Lama , e che'il sig. Petti- 
nelli conservò nel suo ertario , per esser certo 
delta raccolta della vera pianta negli usi medi- 
cinali ; giacché mollo spesso in vece di quella ì 
semplicisti presentar ne sogliono la Phytolacca 
decandrà. Non meno co[)ioso della Beìlado- 
Tta che se ne incontra nella parte boscosa ,' ere- 
sce nette rupi il Mezereo, di cui mi fu recata 
buona raccolta di frutti maturi. A vantaggio 
della scienza mi fecero piacere gli esemplari del- 
l' AUhaea ^Ivestris Briganti , che studiata at- 
tentamente, conobbi non doversi confondere col- 
ia Lavatera sj-lvestris CyritU , siccome ìosie- 
tne con altri botanici aveva io medesimo opina- 
lo. Più di lutto mi compiacqui di una specie dì 
Papavero che osservava per la prima vdta , e 
che posteriormente mi sono assicurato potersi con- 
siderare come specie affatto nuova , che ho di- 
stinto col nome di Papaver FYentanum , ite 
attestato di riconoscenza verso quella classica ter- 
ra che della sua antica grandezza tante preziose 
reliquie conserva. ■ 

L' instancabile ed accorto mìo giardiniere non 
aveva mancato di raccogliere Juioa numera di 
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piante Tegetenti , cbe qaantiiDqae apparteoenti a 
specie- note maneavano tuttora al Keal Orlo , e 
dippiù ne riportò non poche specie dì semeoz^ 
importanti ; cobìcchè per tult' i titoli lo scopo 
della sua missione potè dirsi perfettamente con- 
seguito. . 

CAPO vm. 

Gita a Falena — Pialle di'Taranta — GroC- 

ta del CavaUone — Grotta del Bove ^ — f^a- 
ào della valle di Taranta. — Cima della 
valle di JLetto-Patena — Monte de Letto- 
Palena — Morite^ di Palena^ — Cosia di 
Coccia. 

Per andare da Lama a Patena si possono bat- 
tere tre sentieri. Il primo « eh' è il pia breve,, 
è quello detto per la tagliata. Questo sentiere » 
parte da Lama , passa sopra Taranta , traversa 
il villaggio di Lelto-Palena e mette a Palena 
con tre miglia dì cammiao. Esso dee percor- 
rersi in gran parte a piedi ,. precisamente lungo 
la così detta tagliata , essendo questo, un viot- 
tolo non più largo di quattro in cinque palmi » 
che ha al di sotto un precipizio ed al di sopra, 
la ' continuazione della falda della Majella. L'al- 
tro sentiere h quello. detto della Sassonia per' 
che attraversa nn monte di sassi. Questo sen- 
tiero parte da Lama , passa per dentro Taran- 
ta , ascende alla, vetta del Monte sassoso, ne 
discende Terso Letto-Palena , ove si riunisce col 
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?rimo e p^rU a Falena. Così nel)' urtò cbenel- 
' altro , sotto Letto-Falena passar conviene a 
guado l'Aventino. Fer questo secondo sentieré 
si percorrono miglia cinque circa da Lninaa Par 
Iena , e vi s'impiegano almeno due ore, peft 
cbk bisogna andare al piccolo passo. Il fern> 
£eutiere parte pure da Lama , scende a Taratit 
fa, di qui poi inrece di salire all'apice dd. 
Monte sassoso , ne prende a destra la falda e cotH 
tinoa a mezza costa fino a Letto-Falena ov« à 
EÌunisce co' precedenti! Questo abbrevia il caoir 
miao , ma è pericolosissimo , percbè facilmente 
si distaccano de' mas» dal Monte sassoso che tsd* 
no ad atterrare i TÌandaoti , e perciò non . è 
battuto. 

Nessuna delle vie proposte andandomi, a gar* 
ho ^ e co] favore delia carta geografica' aven- 
do osservato che da Lama poteva piombarsi isóV 
pra Falena traversando le pendici drìlaiMsjelb 
che si frappofìgono tra i due paesi,. .n& esposi 
il progetto alle persone che mi avevano !^n»tH 
fo al Ciraaolo , ed esse convennero . meco, del 
maggiar profitto che avrei potato trarbe per ìò 
scopo delle mie ricerche , e siccome daU' espei- 
timoito fattone in quella prima gita oranti con^ 
vinti che la lunghezza e l'apprezza del cammi- 
IH? non erano motivi sufficienti a distogliecmene:,! 
così condiscesero a guidarmi' a, quella'volta^ Ali-' 
la solita brigata si aggiunse in questa , gita il: 
sig. Villa f erudito nolaro di- Falena , iche. do-; 
vendo colà ritornare voUe' essermi c«iteàfe delk^ 
sua uwibile compagnia. -* 
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Solla imboccatura della valle dì Tat^nta s 
lascia il sentiwo che guida al paese che le dà 
il home « e procedendosi a dritta si percOTre a 
cavallo quel primo tratto della vallata il quale 
mila -offre di considerevole pel naturalista. Vi 
sk veggono benvero piantati diversi pìccoli 'pì- 
lastrioi che disegnano la traccia che dovrà te- 
nére la nuova strada attualmente in costruziODe. 
Beo presto la ripidilà delle rupi' e la qualità 
sdrucciolevole del suolo unicamente composto 
di frantumi di sassi che vi si rotolano da quel- 
le rupi fa prefetire il continuarne a piedi il 
caonnibo , lasciando in toro balia le cavalca- 
tbra, theessi^ndo avvezze ad arrampicarsi per 
quelle scoscese balze può sperarsi che ne usci- 
ranno: a eambe sane. 

■ La vaile che si va percorrendo si dirìge dd 
fi»^ -al N-O. per cinque in sei ore di ben ar- 
iltio;:camraino , a(:compagnato dalla piìi scorag- 
giante sterilità. Nessun pog^o erboso , nessuna 
niàecbìa verdeggiante' , nessim {ilo di acqua può 
incontrarvi il viaggiatore per ristorarsi , e di- 
fendersi - dati' infuocala sferza de' raggi solari che 
col' riflesso dalle bianche e nude ruccie che si 
eosteggiano , vengono; a cambiar quella valle in 
una vera bolgia inferAalc. Per 1» stessa sua sle- 
i^lilà-nessun pastore vedesi a pepcorrere que'de- 
aeiiisaimi luoghi,' e. solo vi' s' incontra qualche 
pòvero contadino che molle di sudore e rifinito 
per laii stanchezza si :trascina dietro uà piccolo 
carico di ^eve, di.cui è' andato a provvedersi 
sul Monte Amaro. Questo monte in efietti so- 
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vfasta ella estrema punta della vatle , cosicché 
qtiando si h presso alla Grotta del Bove, con- 
bnuando a islire pel f^ado di femmina morta 
con un' altr* ora di cammino sì può raggiunge- 
re I' estrema TClta di quell' alpestre monte , che 
segna 11 punto culniinànte di tutta la Maiella, e 
fpusta le misure de' geografi raggiunge 1 altez- 
za dì 8 m. piedi. Bisogna soggiungere the nel 
luogo istesso della Grotta del Bove , in valla- 
ta si slarga ed il pendio ne diventa più dolce 
per modo che si può fare a cavallo tutto il re- 
sto del viaggio' fino a Monte Amaro. Questo h in 
efifetti it sentiere che si .hatte da coloro che vi 
ascéndono da Phlena. Essi percorrono allora 
tutto il resto del camminò che ci rìoianeva à 
fare, e sboccando al f^ado di valle se ne van- 
no a dirittura al Monte Amaro. Per farsi una 
adeguata idea della lunghez2;a della valle per- 
corsa , basterà riflettere che cominciando essa 
presso Taranta , dalle più basse radici del moQ- 
te dove a poca distanza corre l'Aventino , si 
prolunga fio presso le più idte pendici della 
Majella, In lutto questo lungo cammino poche 
piante raccolte furono degne d\ particolare at- 
tenzione. La Blscutella laevìgata fu incootra-. 
ta poco dopo l' ingresso della valle ; ed ai dae 
terzi del cammino al dì sotto della Grotta del 
cavallone si raccolsero tra le rocce {& Daphne 
glandulosa e Y Aròutus Uva-Vrsi, e tra i 
ruttami calcari il Ligusticum cuneifoUum-Guss. 
e V Arenaria larici/olia. Questa pianta che 
per la prima volta ho potuto far figurare nel 
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sommario délU nostra Flora., ed i semi deX 
JBieracium prunellaefolium non mai trOTati 
malori iifgH altri miei viaggi Alla Majella , fo- 
ralo di qualche compenso al faticoso cammino. 
Fra gristussi rottami fiorivano alcuni isolati ìor 
dividui deir Arenaria Rosoni^ cbe essendo so- 
lila formar zolle densissime abbarbicate ai ua- 
deni, in quei frantumi di*sassi|Con \ suoi gra- 
ciussimi steli appartener sembrar^ a tutt' altra 
^nta. 

. Zia grotta del cavallone di cui que* naturali 
Doo cessano di decantare le soUle maraviglie a^ 
presi sulla mpe « dritta a due leni di capamii 
DO della valle. Essa ti si annunzia con un^ 
bocca semilunare affatto simile a. tutte le altr« 
analoghe formazioni. Questa bocca resta in alto 
sulla rape , cosicché non può ascendervisi altri- 
- mente che col mezzo di scale. Pare che g^ 
t^opì andati quella <jrotta esser dovesse più,ac.< 
cessile , e che lo scoscendimento della , sotto» 
posta .falda l'abbia lasciata così in alto. Jo 1q 
giudico dacché nessnpft deUe.molte persone che 
in diversi luogbj me ne avevano parlalo no^ 
mi avean fatto c^nno del bisogno di scale per 
ascendervi, ^seodbne privi , $eDza il soccorso 
delle alt nou avremmo potuto raggiungerne l'in- 
gressb. Io debbo d'altronde coaìessare che quet 
s(a privazione non mi. lasciò gran. ;fitttp scoth 
tento; giacché queste sotteiranee eoncamera«to< 
ui si somigliano tutte , e dopo di aver visitato 
fino agli ultimi recessi la famosa grotta di Mbn^t 
teucro sul Gargano , non aà resta laJtra. cartonr 
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sita a soddisfare ili questo genere. Le stsllatli- 
ti di Tsrie bizzarre logge che iu queste grotte 
sì geoeraDo, volentieri ne ìmpoagono agli spei- 
tatatori : e se di tasta meraviglb ae fu com- 
preso lo stesso gran Toarnefort, che nella Grot- 
ta di AntìpaAs credette perciò di aver veduta 
i fiori ed t frutti delle pietre , bisognerà mare 
m&^iore indulgenza verso coloro che per es^ 
sere meno versati nelle scien.ze naturati avraa 
potuto vedervi qualche cosa di più bìzurrQ a 
slriiordinario. 

Iia GroUa del Bove che ho meotovata di 
sopra h accessibile volentieri , e nù ci erava* 
mo tat^oppiìi detemiinati a visitarla, dacché à 
si era detto trovarvisi dell' acqua freddissima ; 
ma ^i esploratori che a tal uopo ne incaricai 
avendone trovata disseccata la tonte , io preferii 
deviarne , e Lasciando a destra il Vado che 
mena -a Monte Amaro , fatta provvista di neve 
da no banco che in una di quelle sinuosità tut< 
torà ne rimaneva , ci recammo a/ vado della 
valle , dove si fece alto per rìposarù e fàrco- 
lezione. 

Chi non ne ha ancora tollerato il disagio , 
difficilmente potrà farsi idea della inerbile 
dqlcezza che accompagna il riposo cui le slan-i 
che membra si abbandonano dopo lungo e fa» 
ticoso cammino. Lo sdraiarsi su quelle verdi 
zolle è delizia superiore di gran lunga al prin- 
cipesco giacere sopra seriche morbidissime più- 
me. Il tranguggiare /|ue' frugali bocconi ed il 
tracannare qudte coppe di freschÌEsimo liqooce 
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nuovo vigore trasfonde ne^mascoK y e respiraa- 
do 1' aria di quella eterea r^one , voi vi ere* 
déte trasportato in un allro mondo ^ e qaasi vi 
sembra conversare colle benefiche deità cbe di 
quelle elevale stazioni si fecero albergatrici. 

Sedendo al ricovero di ritte creste cade di- 
fenderci dal soffio de' venti , la nostra dimora 
in qaell* alpina regione non fu infruttuosa per 
lo scopo delle nostre ricerche. Io vidi crescer-' 
vi io copia- diverse sassifraghe , tn le qaali 
distinéi la S. cassia^ cbe colle sue foglie argen- 
t tioe ed ì suoi fiorì bianco di neve ìf più bei- 
contrasto ofiriva colle verdi zolle della S. arn- 
puUacea e delU S. muscoides. Per la tarda 
fioritura della prima , non avendo potato racco- 
glieroe esemplari fioriti negli altri miei viaggi, 
ini compìdcqùì perciò farne ampia raccolta per 
V erbario ; né furono trascurati gì' iadìvidui ve- 
getanti di essa uon meno che di tutte le altre 
specie onde introdurle nel Real Orto ; benché) 
lunga esperienza convinto mi avesse cbe per la 
immensa diversità del clima e del suolo , que- 
sta e simili piante sassose alpine mal volentieri 
allignano negli orti , uh sopravvivono ai calori 
della estate. Qaeste specie di sassifraghe essendo 
proprie delle più elevate regioni alpine e la vi- 
cinanza del Monte Amaro, fanno giudicare ap- 
prossimativamente a 7 m. piedi quella del va- 
do della valle. In queslo luogo trovasi una 
gola strettissima cbe taglia, ad angolo retto la 
cima della valle già percorsa, dirìgendofà perciò 
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dal N-E. al S-0. Ivi , anche quando l'aria h 
più tranquilla , sì stabilisce una corrente che vi 
trattiene un vento perpetuo, oh à traverserebbe 
impunemente «la coi vi si rischiasse in tenafn 
burascosi. 

Sboccandosi dal vado della valle, sì ha sot- 
t* occhio un orizzonte afiàtto diverso da quello 
che si abbandona. Non piìt dirupi e precipìzj 
orribili , non piii roccie e pendici denudate di 
ogni vegetazione. Lo sguardo si compiace al 
contrario di- spaziarsi per ampia catena di mon-r- 
tinche si ligano a scnLoni Gnoallepi^ basse col- 
line le quali sono in fondo contornate dalla val- 
lata dell Aventino. Ove sì prescinda dagli av- 
Tallamenti che il corso delle piovane vi ha •'- 
perii , e che questo intero sistèma di monti in- 
tersecano in direzioni parallele alla valle di Ta- 
ranta , tutto il resto presenta un dolce pendio 
rivestito di verdeggianti pascoli che nelle più 
basse regioni trovansi sparse dì cespugli e di 
rdiquie di antiche boscaglie. Da quel lato tut- 
to è decrepitezza e squallore , da questo tutto 
h freschezza e vigor giovanile. I uumerosi ar- 
menti che veggonsi errare per que* pingui 
Sascoli , ed il canto de' pastori accompagnato 
al flebile suono della cornamusa , spargono su 
quella contrade qualche cosa dìi eminentemente 
romantico , che rammenta le commoventi scene 
descrìtte ne' cauti di Teocrito e di Gesner. Fer- 
mandovi a godere di questo seducente spettaco- 
lo , e Volendo fissare nel contorno i luoghi, più 
meritevoli dì consideraxione, voi vedrete torreg- 
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giare « ponente il Monte dì coccia col suo pe- 
ricoloso vado che guida a Sulmona ,' e segna 
il confine tra l'Abruzzo cìterìcire ed il secondo 
Abruzzo alteriore ; a mezzodì avete a voi rioi- 
petto le ritte creste dt^Afontì de" Pizzi che so- 
vrastano alla vatlata del Sangro la quale divide 
gli Abruzzi dal Sannio , ed a vostri piedi , 
nell'estremo lembo della vallata ddPATentÌDO 
scorgete le basse falde che sostengono Letto- 
Palina e Falena. 

Il più considerevole avvallamento che dal 
nord ai sud questa parte della Majella percorre 
prende il nome dal (H-imo de* suddetti dite pae- 
si. Noi ne potemmo esplorare la cima che tro- 
vammo doviziosamente provveduta delle piì^ belle 
piante abruzzesi. L' Evonymus latifoUus , la 
Primula Columnae , la varietà a fior bianco 
àsWa. Campanula latifotìay la bellissima Ca/n- 
panula spicaia , il Cjtisus Labumum furono 
raccolte net sito pi!!i erboso, che costeggia a drit- 
ta il sentiero che si batte. prima di traversare 
altra stretta gola che dalla vallata di Letto-Fa- 
lena guida hi moute di Falena. 

La Campanula spicata da me non trovala 
in altro luogo della Majella ^ ■ ma raccolta sol 
ripiano del Cenisio nelle Alpi -e sulle alte vette 
del Monte Como, novella pruova mi sommini- 
strò dell' elevata regione che si andava da noi 
percorrendo. Gioverà benanco rammentare che 
ia scoverta del Cjtisus Labarnum in que'luO- 
ghi potrà rendere qualche servigio alla medici- 
na ; essendo risaputo che da essa si ottiene la 
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catartinat che pub adoperarsi come sicuro ed 
ottimo purgante io luogo di tante droghe eso- 
tiche che ci procacciamo con grave spesa, e che 
. spesso trovabsi inefficaci perchè invecchiate. 

A rendere sempreppiù memorabile la bella 
collezione falla in questi luoghi, concorsero dt- 
vefiii individui delia più rata e vistosa farfalla 
che su quelle fredde ed ahe pendici soggiorna, 
e che gli Entomologi dal Parnassio IfuQiehan'- 
no appellala. Essendo il Sole sul declinare, queste 
graziose fai-fàlle nel concavo di quella cima cui 
il dorso del monte forma barriera coatro le io- 
giurie del borea , a ripararne venivano, posan- 
dosi SD i 'fiori delle Centauree^ A^F^érbeachi^ 
e dtìlie Scahiose. - 

Il desiderio di nulla perdere delle belle pian- 
te che vegetanti ed ìd semi lungo questo cam- 
mino potevano andarsi raccogliendo ', rinonziar 
ei fece al comodo che si avrebbe potuto trarre 
dalle cavalcature, delle quali i conduttori pro- 
fittavano a loro voglia , né potevauò trovarsi 
scontenti di conseguirne il prezzo dell' intero gior- 
no pel servizio rendutoci di meo di un'ora di 
strada: largo compenso cosi loro offerendo del 
poco ttmon: corso per la salvezza delle loro 
bestie. 

- Dopo -tre ore di cammino dal vado delia 
ifalle di Taranta , ad un terzo di strada pri- 
ma di Falena , fucetbmo alto a prender breve 
riposo presso una di quelle pastorali capanne , 
che avendo potuto somministrarci dell' acqua, il 
nostro Petlìnelli tosto ne profittò per preparar- 
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ci del csfiè, che I)eTDto in qml luogo ci riosc) 

deliziosissimo. 

Presso la cipanoa dà pastore , vidi pendere 
da una pertica qualclie cosa che Taffigurava un 
cuoio di pecora disteso « cui dalla parte iatema 
attaccati vedeansi diversi pexzi di. carne dissec- 
cata. Seppi allora cbe perdendosi uno di (jnelli 
anioiali , dopo averne salvata la pelle, i pastori 
lo dissecano per luogo , ne partano vìa i visce- 
ri, lo scheletro eia maggior parte della carne di 
cui &nnp banchetto , e ne lasciano qaell' avan- 
zo seccarne al sole. Qaesto resto di mumia pe- 
corina vien da essi chiamato Mosisca. Io fui 
colpito da questo nome , perchè rammentai tro- 
varsi con piccola alterazione nel nostro dialetta 
Bapolitano nella voce mmesesca, che dinota qaa- 
lunque cose malconcia e ridotta io modo da non 
potersi più riconoscere. 

Per avvicinarsi a Palena hisogna procedere fia 
presso le falde meridionali del Monte di Goccia, 
dove cominciano a trovarsi le coltivazioni dì 
cereali introdotti ne' di^rntti boschi di querele. 
Poco prima di qnesta r^ione, in vece de* Pini 
soliti trovarsi nella regione montana , !^ incon- 
trano diverse vecchie ceppaje di Ginepro , sot- 
to delle quali cresce copiosamente il Lichene 
islandico. Così questo vegetabile, che sulle pri- 
me avevamo creduto abitare nella sola' regione 
glaciale , posteriori osservazioni confermate daU 
P attuale han dimostrato poter discendere fina 
alla regione boscosa ; cioè al disotto de' 3 m. 
piedi sul livello del mare. Alle tante facilità fi- 
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nora procdrate per 1 acquisto di sì pregevole 
farmaco , conrerrà perciò aggiunger qaella di 
potersene proTTedere da qneslo luogo che oon 
disia ' da Falena per più di un ora di cammiuo. 

Avvicioandoci sempreppiìi al paese , lo scop- 
pio delle mine per la costruzione della nuova 
strada veniva a ferire le nostre orecchie, e noi 
ne potrramo anche osservare i lavori a misura 
che più ci andavamo avvicinando allo Slerparo 
ed ai podere del sig. ì^tUa. 

Fra quelle coltivazioni vidi crescere in ab- 
bondanza la Crepis lacera^che intesi chiamar- 
si da que' naiurali Casselione , e di cui sono 
note le deleterie qualità neir ammazzare nomi- 
ni e majali. Cresce anche abbondantemente al- 
lo Slerparo la Sideritis syriaca , che a Falena 
come in altri luoghi dì Abruzzo ntèngono per 
Sulvia di montagna. 

. Io tutta questa lunghis»ma gita nessuna par- 
ticolare osservazione geologica potei raccogliere. 
Tutt' i monti percorsi , al pari del resto della 
Majella e delle intere diramazioni degli appen- 
nini che traversano gli Abruzzi , appartengono 
niai sempre a terreni secondarli e terziariì; quin- 
di ora la calce carbonata Mratosa , ora la con'' 
ciezìonata ne occupano le più estese formazioni, 
e talvolta mostrasi a nudo la calce carbonata 
compatta. Gli Ortoceratiti , i Trochiti ed al- 
tri fossili che possono raccDgliersi sulla cima del- 
la valle di Taranta dove dÌ!>cendono dal Monte 
' Amaro ne compruovano la qualità. Le varietà più 
comuni sono la grigio-biaòchiccia , la grigio- . 
7 



D,9,t,.?<ib, Google 



98 

gialliccia e la rossiccia dì caroe. Le eaTerne 
della grotta del cavalloDe e della grotta di B> 
Te, eoe presso quella pendice s'incootraao, giu- 
stificano la denomioazioDe di cavernosa che i 
quella toiedesiaa roccia da altri geologi viesdata. 

C A P O IX. 

Ptdena e suoi dintorni — Nuova stradi 
Mentana — Pozzolana del Piano di cor 
que miglia. 



\ gli EpiimeggiaDti flotti dell' AvenliDO 
aopra ridente poggio siede la doTÌziosa Faleni) 
facendo di sé bellissima mostra a chi dall'op- 
posta sponda Ja mira. Dalle radici alla sommili^ 
del colle che alle basse faide della Maiella si 
lega, quasi ad anfiteatro disposti ne sono i iHsf 
-hricati , trai quali rilevano non pochi cospicui 
edificii ai piii facoltosi cittadini, alle diverse xtsf 
4ie e ad alcuni sacri luoghi appartenenti. La co» 
che fa collocar questo comune tra .i più sigoì- 
ficanti dell' Abruzzo citeriore , si è la perfexio- 
ne e r estensione cui vi sono slate - portate le 
tnanifiitlure de' panai di lana ; i cui prodot- 
ti figurar possono tra i migliori della nostra in- 
dustria. Molte SODO le fabbriche a qaesti gran- 
di lavori destinate; ben vero>tra le piìj consi- 
derevoli figurano in primo luogo le Valcbiere 
del Barone Perticoni , che per la solidità, l'am- 
piezza ed il perfezionamento delle macchine nul- 
la lasciano a desiderare. Altro gran fabbricato 
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gulla contigaa sponda dell'Aventino il sullodato 
Barone ha fatto costruire coll'idea di stabiUrvì 
tana' cartiera , dì cui i voti generali fanno de- 
siderare il compimento. 

Trovandosi sai confioe degtì antìcfai Peligni, 
il suo nome sembra attribuire a Falena un'an- 
tichissima origine.* famosi essendo in quella re- 
gione il Monte Palenio ed il Tempio dì Gio- 
ve Paleuio che a poca diittanza da quel comu- 
ne sorgeva, nel luogo che ritiene tuttora il -no- 
nie di Campo di Giove. Malgrado -ciò da nin- 
no s' ignora che la fondazione di Falena debba 
attribuirsi a tempi da noi assai mi^o lontani. 
Che anzi, ove se ' ne volesse giudicare dallo stem- 
ma delle ordinarie pale che se ne trova adot- 
tato in quel comune , converrebbe dire che il 
mero caso abbia avuto parte nell' inco&ttt) del 
moderno italiano home di Polena con quello 
delle antiche regioni che lo Circondano. Nejr- 
pure coli' antica PaUanum questo paese ha rela- 
zione veruna , essendo questa una città Frenta- 
na situata nel territorio dell'antico Ifypponiumt 
oggi detto ìt Vasto , e che trovasi da Falena 
per circa ito miglia lontano. 

Grandi vantaggi all'ingrandimento ed alla pro- 
sperità di Fiilena ha recato la strada , per la 
quale in questi nltìmi anni se- 1' è aperta una 
comunicazione colla consolare degli Abruzzi ; e 
non minori ne attende dall' altra che traversan- 
do la regione Fi%ntana gli aprirli uno sbocco 
sull' Adriatico , e le faciliterà la comunicazione 
col capoluogo della provincia. Di questa nuova 
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strada sono da qualclite tempo Intrapresi i lavo- 
ri , e di già presso Falena se ne trova termi- 
nato un bel tratlo ; cosicché non indegno del- 
l'attenzione di chi si ferma in questo luogo ò 
il recarsi ad osservarli. Benché per veoire da 
Lancitino a Falena battuto avessi in gran parte 
il tracciólioo .che ne fu aperto t' anno scorso, 
tuttavia in nessun .luogo i lavori della quoti 
strada me ne sembrarono di tanta imporlanu 
quanto presso Falena , dove la natura del suo- 
lo gli presenta le maggiori difficoltà. Egli è 
perciò che credo doverne dare il seguente rag- 
guaglio. 

La nuova strada provinciale da Falena a Lan- 
ciano, che per ragione della regione che traver- 
sa d'ora innanEÌ chiamerò soltanto vìa lonta- 
na , parie da Falena , si attacca alla mezeacO- 
sta del Kfonte Majella , passa sopra i comuni 
dì Letto-Falena e Xaranta , dal primo de'quaii 
si discosta per pochi palmi , e (fai secondo sì 
allontana per circa mezzo miglio , giunge al 
piede del calvario di Lama traversa . 1' abìlalo 
di questo comune e discende all' Aventino pres- 
so il molino di (avitelta. Ivi seguendo sempre 
la sponda sinistra del Jìume , e stabilendosi per 
un bel tratto sul di lei tetto medesimo , ore 
per la sua ampiezza e pe* lavori idraulici che 
tÌ saranno stabiliti sarà elevata una duna , si 
prolungherà sempre costeggiando la sponda de- 
stra de! fiume, toccherà il moutìcello di Torre' 
di prato , raggiungerà il comune dì Gasoli e 
proseguila fino al Sangro nel sito della confluen- 
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za coli' Aventino presso il passo detto di Ta- 
verna nova. la questo luogo dovrà tragittara 
qiiest' ultimo fiume, e la strada piegando per la 
vallata della Gogua , e seguendo la cresta del 
colle Ira i comani di S. Eusanio e Castelntio- 
vo , traverserà 1' abitato di quest' ullimo luogo; 
ed anderà a congiungersi colla sirada comuDale 
dì Lanciano nel sito detto S. Grifone. 

La lunghezza di questa strada , compresi i 
grandi sviluppi alla ragione nod toai maggiore 
det'5 per too , è di miglia a^ circa; il pro- 
getto ne appartiene all'Ispetlor del Real Corpo 
di Acque e Strade'Sig. Forti , e la spesa pro- 
posta per la sua costruzione si fa ammontare a 
circa due. 300 m. 

Giova sapersi clié coatro 1' andamento di qtie- 
sta strada gridarono i comuni posti al di là 
della valle dell'Aventino, e principalmente qud- 
li di Montenerodomo e Torricella , ai qnali fe- 
cero «co i comuni del distretto dì Vasto, i qua- 
li avrebbero preteso che la strada fosse andata 
a discendere nella valle del Sangro y e non già 
in quella dell'Aventino per poterne essi ritrar- 
re profìtlo maggiore. Detti comuni fattisi assiste- 
re dall'Ingegnere civile Sig. Dau proposero on*al- 
tra linea colla spesa non maggiore di ^o m. ducati. 

La strada secondo il Sig. Dau sarebbe parti- 
ta da Falena per la così detta strada cìvica , e 
traversando i boschi di Casteiletta , Letto-Pale- 
na ed altri, sarebbe ascesa all'alto piano tra Mon- 
tenerodomo e Fallascoso , dopo di essere salita 
e discesa inutilmente più volte dalle più alte ci- 
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me dc^ monti al profondo delle vaiti. ladi pex 
T<HTÌcella avrebbe traversato te, spaventevoli fr«- 
119 di Roccascalegoa , ed avrebbe passato il San- 
grò sotto Bomba. Da questo punto attaccandosi 
atta sponda destra del fiume , e costeggiando ì 
tenim^ati di Archi, Piazzano e Paglieta u sa* 
rebbe renduta nuovamente al Sangro, presso la 
taverna di Torino, d'onde, per condursi a Lao- 
ciano, aTreU>e dovuto ripassarsi a guada quel fiu- 
me, essendo qaaslimpossibileilgittarvi un pon* 
te per ì* ampiezsa del suo letto, la lunghexsM 
della stìada secoudo questo aodamento sarebbe 
stata di gran lunga maggióre deli' altra propo* 
9ta dal Sig. Forti. Le dtfEcoIlà ne etano ioiuien- 
se , ed insuperabili gli ostacoli ; ma quando an* 
che si avesse voluto mandar buona ogni co- 
sa ( menocbe quella della spesa proposta in du- 
cati 70 m. che sarebbe stata appena bastevole 
per )a costruzione di un sol ponte sul Sangro ) 
si sarebbe ottenuta uaa strada assai più jjongJ 
^he avrebbe raddoppiate le difficoltà cba s' in- 
^ntrano venendo negli Abruzzi per lo passag- 
gio delle nevi nel piano di cinque miglia; poi* 
cbè l' alto piano de' Pizzi ofire quasi l' istessa 
. elevazione di quello dì cinque miglia , è nvol- 
to a setteatrìone , e per sei mesi dell' anno ^ 
ricoperto di densa neve. La strada sarebbe pas' 
sata per boschi continuati, per luoghi orridi e ■de-' 
serti , apportando qualche vantaggio ai soli co- 
muni di Monteoerodomo e Torricella, che pure 
restavano fuori della strada medesima , beacbè 
non molto da essa discosti. 
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IntaDlo ai reclami dì que* comuni , al gran 
<lÌTario della spesa che si' osservava tra il pro- 

fetto del Sig. Daa e qaello dell' Xspettor Sig. 
òrti , ed alle tante diverse opinioni che vi e- 
raoo per aafi tale opera, S. £. il ftlimstro de- 
gli afiaiì lateroi ordinò che 6Ì fossero segnati 
snl terreno i tracciolini a seconda delle ultime 
istruzioni della Direzione generale di acque e 
strade. Ciò fa eseguito ne^mesi di Giugno , Lit- 
glio ed Agosto del i83o. L'ingegnere di- 
rettore de'laTori e delle opere pubbliche di 
^aella provincia fu incaricato dell' apertura del 
tracciotino secondo l'andamento proposto dal- 
l' Ispettore Sig. Forte , ed il Sig. Dan diresse 
quello da luì suggerito. Compiuto il laroro , 
il Direttor generale della ceunala Direzione 
«ssislito dall' Ispettor generale Sig. Malesci 
e dai tre Ingegneri siicoennati si recò sopra 
luogo onde esaminare minutamente ì due pro- 
getti in discorso , e dopo di areme percorso i 
tracciolini che se n'erano aperti, riconobbe l' im- 
possibilità di appigliarsi a quello del Sig. Daa 
ed i vantaggi del progetto del Sig. Forte ; che 
perciò, dopo avervi portate alcune importanti mo- 
dificasioni , quest'ultimo progetto fu superior- 
mente approvato. E qui vuoisi notare che tra ì 
grandi vantaggi dell' andamento della strada pro- 
posta dal Sig. Forti , vi fe queHo di una espci- 
sizione quasi sempre meridionale ed al coverto 
de' venti del nord , particolarmente , nel tratto 
montuoso da Falena a Lama. A questo si ag- 
giunge la skurezza de' viandanti, poìchtF la stra- 
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da attraversa lawhi abitati e spam di coltiva- 
zioni ; De à vnol tener da meno il comodo che 
appresta ad un popolo manifatturiere ed ÌDdu- 
strioso, che abita ne'grandi' comuni di Patena, 
Taranla e Lama , ì quali dauno oltre a I300 
pezze di panno in ogni anno. 

In Gennajo i83i , a malgrado della rigi- 
dezza della stagione * col metodo di . ammini- 
strazione furono intrapresi i lavori della nuova 
strada dalla parte di'Lanciano; ma poco o nulla 
si potè fare fino al cadere del Klarzo per cau- 
sa delle nevi e piogge frequènti che sopravven- 
nero. In Aprile i lavori furono menati ìnnanù 
con calore dalle due estremità, cioè da Lanciano 
Verso Castelnuovo , e da Falena verso Lama. 

Un tratto di strada della lunghezza di mi- 
glia tre si trovava di già compiuto verso Lan- 
ciaDo nel Luglio del passato aaao. Dalla parie 
di Falena i lavori haa progredito anche di più, 
ina la strada non ba potuto avvanzare molto io 
lunghezza , non essendosene compito che cir- 
ca- mezzo miglio , nei quale brevissimo tratto 
han dovuto fabbricarsi tre ponti di diOicìle co- 
struzione , tutti e tre ad un solo arco , il pri- 
mo di palmi 13 di corda , il secondo di pal- 
mi 36 , ed il terzo di palmi 60. Quest'ultimo 
che cavalca il vallone di Villa, detto altrimenti 
dello sterpajo, congiunge il tratto di stiada co- 
struito ali' uscita di Falena colla falda della Ma- 
iella. Su qup^sta falda a forza di mine e di scal- 
pello bi è cominciato ad aprire la traccia della 
continuazione della strada di cui a quel tempo 
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se ne frovaVa esalto un tratto dì circa un 
miglio. 

* E consolante l'applandire allo zelo con cui 
quelle autorità provinciali e comunali sì presta- 
no a favorire con tutt*! me2zì la felice riusci- 
ta di que* lavori , e'noo i meno da lodarsi la 
rigorosa economia da essi portala ne* fondi clie 
ne amministrano. Senza panare de* vantaggi che 
la nuova via Frentana arrecherìt a tutto l'Àbrazzo 
Citeriore, e di cui si pub far una idea solo da 
coloro che han veduto che cosa siano i sentieri 
che bisogna batterne al presente, e che tracciati' 
essendo tra le crete ed i fiumi si rendono afiàtto 
impraticabili per circa sei mesi delP anno , im- 
mensi ed incalcolahili sono anche i beoefizii che la 
sua attnaie costrnzione ne sparge sulle popola- 
zioni' di quella provincia. Fino a a m. persone 
perloppìù della classe povera , cui non di rado 
manca ogni altro mezzo di stlssisteuza, si veg- 
gono costantemente impiegati in quei lavori. 
Qnel popolo , eh* è il più buono ed il più fru- 
gale della terra , nelle giornaliere mercedi che 
riceve sa fare i suoi risparmii pe' bisogni del- 
Testire e per 1' esigenza della cattiva stagione , 
ed è bello il vedere quelle pìccole' colonie an- 
darsene lietamente cantando anche sotto la sfer- 
za canicolare , intrecciar danze nelle ore del ri- 
poso , e coli' esteriore decenza ed il vigore del- 
ia salute esprimere il benessere di cui sono col- 
mate. Estese occupazioni questi lavori prestano 
]>enanco ad ogni altra classe di travagliatori nel- 
le opere di costruzione , ne' trasporti , ne' tagli 
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del legnante , cosicché rimossa ogni traccia del< 
1* iadij^enza desolatrice, noQ debbe recar mera- 
viglia se in questi luoghi siasi affatto perduta 
¥ idea della gente oziosa e degli accattoni , e 
se ì viaggiatori vi godano della più grande ó* 
carezza nello attraversarne ì più cemoti recesst 
Queste cose , unite alle generose provvidenze 
per le quali da una parte sono state alleviate le. 
gravezze che sulla classe meno agiata pesavano , 
e dall'altra la confidenza ed il coraggio rinati 
sono nelle classi pia devate, haa fatto cambiar 
l'aspetto dì questi luoghi per modo da noo fitr^ 
li più riconoscere a chi li ha pororsi pochi an» 
ni fa , e che da ogni parte elevar sente le grì* 
di di benedizioni che dal Gelo s'implorano sul* 
P Augusto Promotore della nazionale floridezza « 
cai in cima di ogni pensiero sta 1' amore e la 
felicità del suo popolo. 

Occopandomi da vicino delle eostraziom del- 
la nuova strada , mi fu mostrato un grosso pez- 
zo di Antracite rinvenuto nello scavare le iaa.' 
dameota del ponte presso lo sterparo. Questa 
sostanza vidi essere affatto couforme a quella di 
cui più considerevoli pezzi sono stati scoVerti 
sul Rio secco nel territorio di Rocca scale- 
gna. Questi luoghi legandosi al sistema de'colli 
che percortvano la vallata dell' Aventino , danno 
fondati ìndìzii della esistenza di più coosidere-i 
voli deporti di questo combustibile ia quei 
dintorni. 

Maggiore attenzione portai ad un'altra spe- 
cie di pozzolana che vidi impiegarsi nella com- 
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posizione della malta per le pih solide costro- 
EÌoni y e che con mia grandissima sorpresa ri- 
seppi procacciarsi dal piano di cinque migVa. 

■ Avendone cercato più precisi ragguagli, ebbi 
occasione di ^sictirarmi che ^esta pozzolana fa 
rinvenata io occasione dell'apertura della nuova 
strada Regia praticata su quell' alto piano , e 
che ne fu ampliata la scoperta negli anni )8i6j 
1817 e seguenti, nel darsi opera alla strada 
provinciale da Roccarasa a. Falena. Questa so- 
stanza trovasi quasi alta me^ della strada Re- 
gia che attraversa il piano di cinque miglia, e 
propriamente accosto alla strada istessa nel lato 
a destra' andando da Roccarasa a Valleoscura. 
Essa si rinviene sotto piccole elevazioni di set- 
te in otto palmi , composte di terra vegetabile 
mista ad argilla e terreno ciottoloso,, e si mani- 
festa anche in alcuni punti allo scoperto ed al- 
lo stesso livello delta strada , che sogliono ser- 
vire di traccia per aprirne le cave. I deposili 
di questa pozzolana non sono molto estesi , e 
protoodandane le cave , invece di essa più non 
s'incootra che la solila terra cretosa. 

- La presenza di nn prodotto volcanico nel 
piano di cinque miglia è certamente un feno- 
meoo degno di tutta 1' attenzione de* geologi. 
Io ho creduto perciò dover dare il seguente 
minuto ragguaglio della cennata sostanza. 

La pozzolana del piano di cinque miglia 
si presenta sotto forma di sabbia di color gial- 
lo scuriccio, ed è composta di minuti grani ru- 
vidi ed irregolui che sgretolandosi si riducono 
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in finisàma poKere: Essa manca afiàtto di tpà 
glotioe argilloso che rende la pozEolana delle 
vicinanze di Kapoli piuttosto trattabile e capace 
di rappigliarsi in grumi ; moltoppiù differisce 
dalla pozzolana dì Lanciano la quale, come ho 
avvertito a suo luogo , non si ottiene altrimea- 
ti cbe in zcMe compatte che bisogna rompere 
col martello. Per questa sua qnalìtà sabbiosa e 
dìsciolta , non che pel suo colore , la pozzola- 
na dei piano di cinque miglia si avvicina piut- 
tosto, a quella cbe i no-itri fabbricatori chiamar 
sogliono pozzolana di fuoco; la quale altro non 
è che una grossolana sabbia Tolcanica di meno 
antica origine ; cosicché dal meno lungo sog- 
giorno fatto sotto l'acque ha sofièrto minor gra- 
do di scomposizione , né si è impregnala di 
quel glutine argilloso che le acque stesse vi de- 
pongono. Sfarinando ì piò grossi grani della 
jpozzolana del piano di cinque miglia , de'qua- 
li ve r' ha di quelli che hanno fino a 3 e 3 
linoe di diametro, si osservano dessi composti di 
sostanze diverse ; giacché alcuni si risolvouo in 
Dna polvere impalpabile tanto simile ad ogni 
altra cenere volcanica che si potrebbe confon- 
dere con quella delle pììi recenti eruzioni del 
nostro Vesuvio, altri grani si risolvono in pol- 
vere egualmente fina ma di color grigio ; tal- 
ché la tinta dell' intera sostanza sembra quasi 
prodotta dal miscuglio de' due colori summèn- 
tovati. Assoggettando al microscopio la polvere 
ottenuta dall' ultima meccanica scomposizione 
di questa pozzolana , osservasi essa composta di 
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atomi minutissimi ùì superficie scabra ed itre- 
golare , e composti essi medesimi di un aggre- 
gato di altri punti quasi impercettibili, c:he sup- 
pongono il massimo grado di meccanica at- 
tenuaiione della massa terrosa che ne forma la 
principili parte. Tra questi atomi si osservano 
i)umei'0sì frammenti di biauchi corpicciuoli di 
forma fitaost^nlosa , i più grossi de' quali com- 
pariscono composti dtt altri fili anche più im- 
percettibili , talché sembrano doversi attribuire 
flU' ultimo grado di meccanica scomposizione 
delle pomici. In fine, in minor copia tra la stes- 
sa polvere si scorgono altri atomi tondeggianti 
e ad angoli smussati , affatto trasparenlì e cri- 
stallini, che non si tarda a riconoscerli per fram- 
menti di cristallìzazioni , appartenenti all' amfi- 
geno e ad altre analoghe sostanze volcaniche. A. 
dileguare il dubbio che que'frammentì filamen- 
tosi e crislallini appartener potessero a sostanze 
calcari, basta immiergerli nell' acido nitrico, 
nel quale sì vedranno conservarsi inalterati. 

Riconosciuta la qualità Tolcanica della pozzo- 
lana del piano di cinque miglia , sorge ben 
presto la voglia di spiegare come possa ella tro- 
varsi in. mezzo a quel bacino di altissimi ' mon- 
ti afiàtto calcari , che neanche la menoma- trac- 
cia presentano dì volcanica formazione. Neppu- 
re polla supporsi che la pozzolana, in discorso 
abbia potuto essere colà trasportata dalle eru- 
zioni vulcaniche di monti a quella regione li- 
mitrofi; giacché ìu tutti gli Abruzzi non esisto- 
no volcaui estinti) ed ì meno lontani sono quel- 
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lì della Gimpania, e precisamente i To!canÌ di 
Roccamonfìiia e di Teano , cho in dritta lì- 
nea dal piano di cinque miglia dìstano per ol- 
tre a So miglia. Io non ignoro che il Sig. Bo- 
Disnelli nella sua Topografia antica dei Ile~ 
gno di Napoli ( tom. 3. pag. i33. )lta scrit- 
to » essersi dai naturalisti riconosciuto che ia 
w tutta la vallala di Sulmona abbia esistito un 
» gran lago prodolto dai fiumi Gizaio, Aterrio, 
x> Sagittario e Velia che l' atlravet'saiio , a'qua- 
M li fu chiuso il varco da una violenta axione 
» de' fuochi sotterranei nelle gole d' Inlramonti 
»> al di là di Popoli ». Cohiro quesl" assertiva , 
adatto gratuita, depongono le prnovedì fatto, ed' 
il consenso unanime di tutt'i geologi cbe han 
visitalo gli Abruzzi,, tra' qtiali gioverà rammen- 
tare i signori Brocchi, Schonw ed Hofiotrann Ira 
gli stranieri , ed i piìi dotti ed instancabili col- 
laboratori della Flora napolìtana, Sìg. Gussone, 
de Angelis e Gravina tra i nazionali. Dopo di 
aver percorso gli Abruzzi per tutte le direzioni, 
dalle osservazioni de' sullodati naturalisti non 
che dalle mie proprie risalta , che nessun cra- 
tere di estinto volcano o altro considerevole av- 
vanKo di volcanicbe formazioni , come corsi di 
antiche lave ed ammassi di scorie' o di pomici 
che potessero supporsi eruttati da monti ignivo- 
mi, in tutta quella regione non ne fu mai dato 
d'incontrare. 

Cosa più ragionevole sembra adunque il sqp- 
porre , che questi parziali depositi di sostanze 
volcanicbe siano dovuti alle correnti sottomarì- 
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ne , che da lonlaDÌssJnie regioni lian potuto co- 
Ik trasportarle , primacdi^ ì monti degli Abruz- 
zi emergessero dall'immenso Oceano che col re- 
sto degli Appennini tutta quella geologica for- 
mazione ha ricoperto. Gioverà a tal proposito 
rammentare che simili parziali depositi di so- 
stanze Tolcaniche ìncontraasi in diversi altri 
luoghi di Abruzzo , come sulle sponde del 
Fucino a Pescina , ed a Sanpelino ; siccome 
dopo del Brocchi ho accennalo nella mie relO' 
zione deU'abro viaggio feuto in Jbruzzo nel 
■iSsg ; e giova soggiungere, infine, che tutte 
queste Tolcaniche sostanze osservate in Abruzzo; 
cioè quelle di 5. Vile presso il Vasto , quelle 
del Fucino , e quelle dei piano di cinque mi- 
glia trovansi disposte quasi sulta stessa lioea 
nella direzione del S-0 al N-E. 

C A P O X. 

Gita ai monti de' Pizzi ed alla Castelletta. 

Allorché da Chieti si muove per Lanciano, do- 
po di aver superato le allure di Tello , V oriz- 
zonte del mezzogiorno, fìno allora circoscritto da- 
gli alti gioghi della Majella, sì spazia sopra pi& 
ampia prospettiva che abbraccia tutta la parte 
meridionale di quella provincia, ed è contornata 
dalle limitrofe catene de' monti che sovrastano 
al Sannìo. Fidando lo sguardo su quello estre- 
mo confine è bello il vedervi disegnata una se- 
rie di elevate creste nuntuose, che raffigurano i 
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denti di noa segn. Qoesti monti , che in dritta 
liaea disiano da Lanciano per circa 3o miglia , 
SODO in tutti gli Abruzzi cliiamali li Pizzi , da 
quelle aguzze promÌDenze che li rappresentano; 
ed io non so perchè nella carta geografica del 
Zannoni a questo nome trovasi sostituito quello 
di Mcmti Pizii, qiMstcchè rammentar dovessero 
i famosi giuochi di Apollo 1 

Fin da quando le aveva Ja prima reità av- 
vertite ^ vivo desiderio erasi in me * dedalo, di 
raggiungere quelle elevale vette , la cui singo- 
lare conformazione mi faceva nascere il sospet- 
to che celar potessero qualche circostanxa geolo- 
gica degna dì particolare attenzione. Non es- 
sendovi cosa pia fucile che t'appagar questa bra- 
ma dimorando a Palina , e tralasciando mol- 
toppiù volentieri i monti che sono all' occiden- 
te del pa&ie^ e che, come dipendenze della Ma- 
iella non pateano promettermi troppo fruttuose 
ricerche, pensai dirigermi invece ai Pizzi, nel- 
la quale gita fili cortesemente accompagnato dal 
dottor Luigi Villa e dal farmacista Sig. Anto- 
nio de Vitìs. 

Lasciando Patena si traversa l'Aventino sn 
di un bel ponte di fabbrica fattovi costruire a 
spese del comune , e si prende la strada degli 
opposti colli messi a coltura di cereali. Il gra- 
no sì trebbiava in qne' primi giorni di Agosto, 
ed i contadini si mostravano tantoppiù conienti 
del prodotto che ne raccoglievano , in qnantoc- 
chè il ricolto de* siti bassi e delle vallate era 
in quell' anno quasi generalmente tallito. I P'z- 
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zi non distano da Falena [uh di 4 in 5 miglia 
ed il cammino n* h cosi agevole fiao alle falde. 
da potervisi arrivare comodamente a caTallo. . 
Kulla di considerevole si presenta in quet tra- 
gitto , e soltanto in un rigagnolo di acqua che 
percorre Io stesso viottolo cne si batte dai vian- 
danti, si vede crescere in copia la CaUha pa- 
ìustris. Baggiunte le falde de'Fizzi è cnrìoso ve- 
der dappresso qne' denti della sega, che si trova- 
no formati di erte piramidi di cinquanta in ses- 
santa piedi di altezza, a facce piane e quasi per- 
pendicolari al dorso del monte che le sostiene, 
sul quale si ergono sopra basì cosi anguste da 
far credere di poterne precipitare ad ogni istan- 
te. La superficie dì questi enormi macigniè di- 
lavata- e nuda dappertutto ; ed appena qualche 
sassifraga, o altra pianta rupestre inerpicata mi- 
rasi tra le fenditure che li solcano , senza pe- 
rìcolo che le rapnci mani de' botanici potessero 
apportarvi il menomo guasto. 

Per le concavità che rimangono tra Puna e l'al- 
tra piramide, si aprono altrettante graziose val- 
lette che in que'luoghi diconsi Forche oF'adì^ 
traversando le qaali si può sboccare sa ideclivii 
montuosi che si legano alla vallata che spalleggia 
' la sponda settentrionale del Sangro. Di questi va- 
di, quello rivolto all'oriente gnida a Montenero' 
domo^ e 1' altro al mezzodì mena a Gamberale 
ed a Pizzo/errato. Con meno di un ora .di cam- 
mino alcuno dì questi paesi può raggiungersi, da 
chi brama trovarsi soli' estremo confine men- 
dbualc dell' Abruzzo Citeriore. ÀI poco favOTC- 
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vole annunzio de* loro nomi , simìl desiderio 
difficilmente si desta nel vìa^atore. Questi pae- 
si in efieiti con Pescocoslanzo , Bivisondoli e 
Roccarasa figurano tra 1 più elevati punti abi- 
tali del Regno; giacche dalla natura delle pran- 
te che allignano negli alti piani che vi sono 
dappresso, e dalle condizioni meteorologiche che 
tì regnano » il livello di questi paesi pub fis- 
sarsi tra i 4 il ^ ■>'- piedi. Que&ta elevazione 
in Rivisondoli e Roccarasa che sono rivolti 
al mezzodì, meno incomoda trovasi nell'in- 
Terno di ciò che lo sia in Pescocostanzo ed ia 
Monlenero che goardano il settentrione. 

Poco geloso di spingere a qnella volta il 
camittino» io preferii trattenermi nelle praterie che 
TÌveslono que' poggi per fervi raccolia di buone 
piante , tra le quali mi fecero maggior piacere 
il Cirsium acaule ed il Colckìcum parvUlunt 
Ten. Queste due piante non mai trovate fuori 
della piìk alta regione montana, venivano in com- 
prnova della elevazione dianzi assegnata alla con- 
trada che stavamo percorrendo. Am^e una gra- 
ziosa specie di Dianthus degno di particolare at- 
tenzione, e diverse buone semente da introdursi 
nel Real Orto contribuirono a rendere la mia 
gita ai Pizzi non infruttuosa per Io scopo prin* 
cipale delle mie ricerche. Non fu lo stesso per 
la geologia ; giacche osservate da vicino quelle 
alfe piramidi che sdite prime tanta analogia mo- 
strala mi avevano coite guglie de'primitivi mon- 
ti delle alpi , le riconobbi formate della slessa 
ealce alpina che si mostr a allo scoperto in tut- 
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te le analoghe creste e compagne formazioDi 
degli Appennini dell'Abruzzo e del Sanoio. 

Dopo di avere spinto le nostre rìcerche fino 
alla prima linea de^ boschi che vanno a con- 
giungersi con Gamberale , ripiegando il cammi- 
no , e per diverso seniiere ritornar volendo a 
Palena » ci piacque devi&me alquanto per ap- , 
pressar le labbra ad uà fonie di limpidissima 
acqna che dalla nnda terra vedesi sgorgare ivi 
dappresso ; quindi ci recammo a prender ripe- 
flo nel proqiiojo del Barons Nanni, distinto prò* 

£rietarÌo di Palena e padrone dell' ex-feudo del- 
1 Gastelletta y cui dovevamo i conforti della 
piti generosa ospitalità nella dimora fatta in 
quel comune. A centro delle vaste tenote che 
ne possiede il sullodato Barone,- dei fabbri- 
cati di quel distrutto vìllnggio <ih»i resta in 
piedi che il palazzo baronale ed nna semidi- 
liila cappella. Sparsi veggonsi per quelle cam- 
pagne altri ruderi di vecchie fabbriche , altra 
volta appartenenti al villaggio medesimo chene 
fu deserto per le vicende de' tempi , e gli abi- 
tanti del quale si ripararono in Palena. Gli ot- 
timi latticini somministratici dal Massaro . ac-> 
crebbero il piacere della colezìone &tta in quel- 
la pastorale dimora. Essi provvenivano dalle 
mandre dì animati vaccini di. cui qoel pro- 
prietario ed altri facoltosi cittadini cu Falena 
laono utilissima industria. 
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e A P O XI. 

Sorgente dell* Aventino — Strada Provincia- 
le da Polena a Roccarasa— -Quarto di 
S. Chiara — Castel di Sangro. 

Chi deùdera patrorrere l'interno dell* Abruz- 
zo Citeriore , lasciata a Chieti la carrozza, sul- 
lo estremo confine settentrionale della provìncia, 
non può ripigliarla che a Falena che ite occa- 

Sa il confine meridionale. Ciò può farsi batten- 
la nuon strada rotabile che vi è stala aper- 
ta alcuni anni fa , e che congiunge Falena con 
Boccaresa. Questa strada h lunga circa io miglia 
ed attraversa una parte de' boschi e de' ripiani 
di quella montuosa regione. Ad eccezione di 
noc&i punti y essa in generale è tracciata su di 
un dolce piano ÌDclinato ^ che ascwde sempre 
per circa 6 miglia fino al Quarto di S. Chiara^ 
e poi per Fescocostanzo dolcemente discende 
alla volta di Boccarasa. Benché disegnata su di 
un piano gindizioso, l'esecuzione di questa stra- 
da non Ca il più grande onore all'Amministra' 
zifHie dell' epoca in cui fii costruita. È dispia- 
cevole il vedervi minacciar rovina de'pooli ap- 
pena terminati , e rincontrarne de' traiti: c^ 
sconvolti e manomessi dalle piene che ne di- 
scendono dai contigui monti, che senza le prov- 
vide misure prese dall'Amministrazione allnale 
per risarcirla e rimetterla in tutta la sua esten- 
sione, con ì guasti di un altro iitrerno t ^ ^^^ 
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da di Palena ed i i5o m. ducati che vi furo- 
no spesi se ne sarebbero iti alta malora. 

Tfa i pittoreschi incìdenti che abbelliscono 

3 (testa strada , non è di certo 1' altimo quello 
ella sorgente dell' Aventino - che s* incontra a 
sinistra ud miglio fuori di qnel Comune. In. 
quel luogo il viaggiatore h invitato a soffermar- 
si per godere di cjuel sorpreadeote spettacolo , 
di cui sul corso di una grande strada h ben 
difficile trovare il compagno.. Dalla radice di 
un 'burrone , pochi piedi al disotto del livello 
d^lla strada, in ampio bacino s'incalzano i gor> 
gbi che come da Tasta voragine sboccarsi v^ 
gono con tanta ibiia , che ben presto precipì- 
-tandosi tra ^e'sagu, di spumeggianti flutti l'in- 
vestono, e di uon interrotto fragore rimbtnnbai: 
-fanno la vallata che li circonda. Sulle verdeggian- 
ti muscose xolle che alla voragine sovrastano 
dan risalto i bianchi fiori della Pamassia pa- 
Uts&'is^ che su quelle umide e fredde pareti fau- 
no sfoggio della pia lussureggiante vegetazione. 
Andando innanzi , la strada si stabilisce su 
i ripiani del così dette Quarto di S. Chia- 
ra. Nevosi ed impraticabili nell' invernale sta- 
gione quanto quelli del piano di cinque miglia 
cai fan riscontro , que* ripiani pe' pingui pa- 
scoli di cui sì ricoprono nel tempo estivo, spar- 
si reggonsi dappertutto di gregge e di pasto- 
ni! tugurìi che ne rendono il traversarli estre> 
inamente aggradevole. Non mancano rivoli e 
laghetti che si passano sopra ponti di fabbrica, 
conservandosi la strada mai sempre abbastanza 
elerata su i ripiani che si ttaversauo, onde isor 
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Urla dall' ocetmo di sere, die li ricopre dono- 
te - 1' iDTenio,.^: 

Qualche miglio prima del suo termioQf la stra> 
da di Falena lascia a dritta Pescocostanso , 
chi nicchiato scorgesi sa di erta rupe a quel 
ripiano soprastante , quindi si costeggia JUvi- 
sondoli^ che in meno ingrata situazioDe trovaà 
collocalo , perchè rischiarato nelt' inverno du 
3x;nefici raggi del sole* Più appresso la strada 
ei avvicina alla così detta Forchetta y che ivor 
mette nel piano di cinque miglia e va a cod- 
ginngersi colla consolare nn miglio circa ' pii- 
ma di Roccarasa. La' Caltha palustrie ed . al- 
tre piante acquatiche abbondano ne* ristagni che 
«osteggiano la strada dopo Rivisondoli, e ne'ri- 

ftiani che si coogiungono con quest'ultimo vii- 
aggio possono raccogliersi la Mentha awtrior 
ca , la Veronica scutellata , il Hieraciim 
Columnae , il Leontoàon alpinus ed altre non 
-poche bellisime piante proprie dì queste ées9r 
te r^onl. 

La strada di RoccaraSa scende verso Castel 
di Sangro , prima città distrettuale del Sannio, 
di cui da quel tratto più elevato se ne scbiert 
sDlt* occhio la montuosa regione sparsa di vil- 
laggi e di boschi. Anche prima di raggiun- , 
gere quel Capo-luogo, traversar conviene il ter- 
ritorio di Rocca cinque miglia , che segna il 
confine tra quella provincia e 1' Abruzzo Ulte- 
riore ; e quindi ricalcando sempre le stesse trac- 
ce della consolare battuta nel idearsi in, questi 
luoghi , si va a riposare come meglio- sì P"^ 
nella succennata Città. 
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INDEX PLANTARUM 

IN. APRUTIO COLLEGTARUM 

,£state anni 1 83 X (*). 



(*) PlaaUa niiiùi obrìu 

Diandria. 

i, VeroDÌCft OnìniaiUL Tea. Monte di Lettit'Pattnà. 

Triandrìa. , 

a. Bromas volgensis. Inter segetes: Lama. 

9. Hnlcns avenacens: Lama,alU Fantanadetlaipugna^ 

4- Melica ciliata par. montana. Xiama* 

Teirandrìa, 

5. Scabioga crenata. In saxosia demÙBii Magellae ttc- 

ciduàa: Tarro. 
(►. — ceratophylla. In sylvaticìj Magellae. Lamat 

ralle di Fara, 

f. —^ Golcmbaria far. longe pednncalata. la demìl- 

sis cretosis '. t-ama. 
J(, —pirenaica. In agris cretosis: Lama. 

g, — iransylvanica. Lagogna, Caslelnuova. 
,0. — sylvatìca. f^aUe di Lello-Palena. 

11. Diptacu* sylvestris. Adsepessecus vias; Ca$oli. 
13. Asperula cynanclùca. Io cretoais dimisiis: Lama. 
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i3. Globnlsrla cordìfolia. Ad rnpes Hagellae orla* 

talis: Cima della falle di Taranta. 
i4. — bellidìfolia Ten. Grotta di S. Angiolo, Gnt' 

ta deUe vacche preuo Lama^ 
i5. Plantago Canopi. Turro, 

PentOìidria. 

16. Onoima cinereiim Sieb. O. kngmtifolìitm Lelun. 

la campis cretMÌa et ìa «azosii •nbalpinii : 
Lama , Aeifua delta tpugna, 

17. Anchiua Barrelierì 1 Sterpato preuo Polena. 
i8* Campanula Trachcieliuiii Tar> incita. la sylritH 

ois Magellae. 
ig. — latifolia fi. albo. Cima della palle di XeKo- 

PtUena. 
30. — ^ II. caeruleo ; Folte di farà. 
21. — glomerata. la herbidis montosìs. 
33. — linifolia a. : GroUa delle fiacche , Falle di 

Taranto. 
33 _ __ b. flore duplo majorì, laciaiis calycinif ioa- 

gìuimis. Id «axosis subalpiaU: Pialle ^T'^ 

ranca , cima di Ciratuolo, 
a4- ~ rotandifolta. Io lubalpioit Magellae> 
35. — gramiuifolia. In mxosìb Magellae. 
a6. — spicata. Id berbidìs subalpioù : Cima della 

Falle di ZellO'Patena. 

37. — Rapnnculas cor. glabra. Fado della Falle » 

Taranta. 

38. — Cavolini Ten. Par. hirsula. Ad rupea Magel- 

lae orieutalis : Calvari» presso Lama'y ac<}M 
della apugna j cima di Cìrasuoto, 
_. _ var. glabra; Falle di Farai Falle ^ 
Taranto. 
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39. PrUmatscarpoa fiilcatas. Colle della Civetta. 
3o. Eronymos Utifaliiu. Cima della Falle di Letto- 

Falena. 
Zi. Diypis (pinosa. Lama. 
3a. Bupleorum cernanm Tea. la glareotu Magellaer 

Lama ; F'aUe di Taranta. 
33. — trifidum TeD. Io detnissit ApnitU ad lepc*. 

Turro. 
34- Astrantia paaciflora Bert. F'aUe di Fara. 

35. Ammi Vunaga. In arri* cretoiit : Ckieii, Tuira. 

36. Bunium Bulbocastanam. Cima della Falle di 

Taranta. 
3^. Chaerophjlium magellense Ten. Li PittL 
38. — hybrìdum.. Falle di Taranta. 
dg.'LÌDgusticum garganicum Ten. Falle di Fara. 
4»- — cuneifolium Guu. In glareosis Aprati!: Cima 

della Falle di Taranta. 
4i. Laserpitium latifoliuni: Falle di Letto-Paletta.: 
4a. Seseli ammoidei : Caslelnuopo. 
43. SisoQ flexaosos'TeD. Grotta delle vaecke^ Cira^ 

IttOlo. 

44' Apium segetum. la argillosi! : Castelnuovo. 

45. Tragium Colomaae. In herbìdis tubalpinis ; Ci- 

ma della Falle di Letto-Polena. 

46. Daucns setulosus Cu». 

— -^ a. caule divaricato prostrato ; Tarro, 

— — b. canle erecto ; ihid. 
fy]. — maBritaoicas ( verut ). ibid, 

4S. Verbascnm longifolium. Ten. Monte di Coccia ^ 
Piano dì cinque miglia. 

49* — * pblonaoidea. Lama, Falena. 

5o. — commutatum Ten. In demiasis Aprati! : La- 
ma t Falena. 
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5i. Lianm angaitEffiIiuin. Gratta delle FaCche, 
53. Illecebrnm Direnm. Ciratuolo\ fratte di Taranto, 

53. Cuscuta plaaìflora Ten, later segetes: Xa/na ; 

Polena. 

54. Parnassia palosirii. Ail ttillicidìa frigida : faU* 

di Fara ; sorgente dell' Aventino. 
,55. Gentiana acmulis: Cima di Fora. 

56. — lutea. foWe di Taranta; Grotta del Cavallone. 

57. Frimula Balltìsii. Cima dello Falli di Fara « 

. di TaratUM. 

96. •- Colamnae Ten. Cuna dtUa Falle di tetto- 
Polena. 

59. Herniaria alpina. Cima della Falle di Fara, ■ 
-fio. — iocaaa. Lama. 

'61. Viburouin Lanlana. Falle di Taranto. 

6i. BbamDus inf^ciorius. Ad rupei Magellae ; La- 
ma al Calvario. 

€3.. — pusillas. Teo. Ad rupe» editiore»: Cirasaol». 

64- ~~ alpinus. Filile di Taranta. 

65. Cratmla rubeni. Id lapido^sis Apnitiì. 

66. Armeria alpina. In paicuis alpinis. 

Hexmdria. 

67. Aspbodein» lutens. Ad rnpes: Strada di Polena. 

68. Allium lenniflorum Ten. In berbidis subalpinis; 

Cima delle Falli di Fara e di Taranta. 

69. — anguloanm. Falle di Tarnnlo. 

70. Berberi» vulgari». Falle di Fara. 

71. Calcliicom parvulum Ten. In pratis demissis : 

Li Pizzi. 
— — cor. fl. semipieno ( eaaeapelalo ) .ibid- 
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Octandria* '~ 

73. Epilobiam montqDum. Fidle di Fara. 

73. — aUiprfoliom. Ac^ua della ipugna ^ ViHie di 

Fara, '■ 
54- Daphne Meserenta. Cima delle- Falli di Fara 

e di Tarania. 

75. ^ glindiilosft Bert. Ad uxorun rimis; Faìlt 

di TararUa presM la groaa del Caoattoae. 

Decandria. 

76. Saxifnga lingakù : Grotta delV Angiolo , Ci- 

raiuoto. 

77. — desia. Cima della faUf di Taranta al Fa- 

dodi Falle. 

78. — aropuUacea Tea. ibid. 

79- — poraphjlU. Grotta delle Facche y Acqua 
della spugifa, 

80. — Aìzooa. Cirasuolo. 

81. PjroU secanda. Falle iii Fara. 

83. Arctostaphjlos Uva uni Adaas. ( Arbutns TTva- 
ursi Lin. ). Cima di Fara } Cima della 
Falle di'Tarania. 

83. Silene catholwa. Cirasuolo } Pennuceia,. 

84. Arenaria Rosaci. Tea. Grotta di S. Angiolo ; 

Acqua, della spugna '^ Cima di Cirasiioto, 

85. ~ laricUolia ( A. itriata b. Cand. A. linifolia 

Jaeq. et P^ti )■ la glarcosis Magellae : 
Falle di Taranta, pressa la Grolla del Ca' 
vallone, 

86. Stellari» «axìfraga: ibid. 
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87. Diantlios cìlìattu GntB. Ctratuolo ) Pamueeta y 

yalU di Taranta. 

88. — sylrestrit var. gemiDìfloms. Li Pini. 

89. Sedum pallidom. Ad rupes Magenae, 
go. ~- album, fratte oscura ^ Ciriauol». 

gì. ^ neglectnra Tea. Calata di Roecarata. 
91. — dasyphjllam. Ad nip«i Magellae. 
g3. ^ rnpeMre rar- foliU viridiniinia ^ flttfibiis aD^ 
zeù. Xt Pim. 

Dodecandria. 

gf. Renda latea. Xamet. 

95. Semperrìriini moatanota ^or. Cfwfùnuin. f^al- 

I^ di T'oroAfo. 

96. — aracIiDoidenm. ibid. 

97. Euphprbia mjniiiitei. Manu di Coccia 1 3ter~ 

paro sopra Picena. 

Icosandrìa. 

98. AroDÌa cliamaemeipriut. F'àlle di Fora. 

99. Crataegns oxyacaatha. Li Piiti, 

100. Rnbns diuectai. Lama. 

101. Potentina canletceos. Grotta delle Faeehe^ Grot- 

ta delT Angiolo ; Valle di Fara. 
loa. — hirta. ti Pitti. 
io3. — crocea Hall. fil. Cima delia Valle di F\xra. 

Poljrandria, 

io4> Fapaver frentanam ; capfalis glaltris oUongis , 
Kpalis pilosis, follia bipinoatifidJa ladniil 
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obl6Dgo-tanceolalÌs , letis canlis multìQori 
palulb , pednnculornm adpresiii , fnictife- 
rorum densis persistentibus. Ten. Falle di 
Fara- 

Ohi. P, arenario affine, a qno tatnen differì folioniia 
Uciuiaram latitadine , aelis peduoculonim 
fruGiiferornm.deDSÙ periiitetitibus , Icnctot 
corona «exradiata , caule elato et habitit. 

jo5. Delphinian gracUe var. velutinum. Lama. 

106. Drjai octopeiala. Cima detta Falle di Fara, 

107. Caltha paluslris. In rivul» : Castellttla pretto 

Lama t Quarto di S. Chiara. 

108. Anemone alpina. Cima di Fara. 

Didjnamia. 

109. Ajaga chìa. Sterparo topra Patena. 

no, Lamium longiflorum Ten. Fatte di T'arante ^ 

Ciratuolo , Acqua detta spugna. 
111. — Columnae Ten. Fatte di tetto- Polena. 
Ila. Origannm bnoiile Deif. Io agris : Lama, 
lì 3, Marrubium peregrinani. Lama al Calvario. 
ii4- Galeopsù auguitifolìa. Turro ^ Casali. 
ii5. Teucrium moatanam. Acqua della spugna. 

116. Thjmui alpinua. Parete della Penuuccìa. 

117. Hyasopus officinali!. In rupibus: Bocca della 

Falle presso Lama. 

1 18. Satareja montaDa var. hyssopi/alia Beri : Grotta 

dette Facehe. 
iig. Pedicularis rotea. Cima di Fara. 
lao. lanaria pallida. Ten. F^le di Tarala, 
lai. Digitali» anitralù. Ten. Li Pim%_ , 

,133. •— ochrolenca ihid. t , 
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123. Melampjrnm barbtttam. Zama. , 

134- Scropbularia multifìda. Grolla del Cavcdlgae. 

laS. ^ liicolor. Lama. 

Tetradynamià. 

ia6. AelbioDema salatile. Ciratuolo, Pennuecia. 
137. Lepidium Iberìs ( verum ). Ad tepes imbliuaii- 

das T Fra Turro ed il fiume Pescara. 
T28. Biscutella laevigatd. falle di Fara. 
Ì3g, Iberìt saxatìlisi falle di Taranto , prttso la 

Grotta del Cavallone. 
i3o. Erysimum cànescens. Ad sepes : Lama \ Ciuo~ 

li ; Patena. 
i3i. ^ fiocconi. Ad rapes : Aequa della »pugna } 

Ci r aiuolo. 
j33. Diplntasis ap^Ia Ted. Castelnuovo , Aventino ^ 

Aitino. 
i33. ^ bispiJuU Ten. Letto delV Aventino ^ presto 

il molino di Gesso. 
134. Aubrietia Columiiae Guss, ( A. detloidea par. 

Ten. ). Ad rupes : Cirasuolo Grotta delle 

f acche. 
i35.' Isatis alpina, falle di Tarania presso la grotta 

del Cavallone, 

136. Afjsaura dìffusum Tea. Grotta delle faccke ; 

Cima di Fara. 

Monadelphia. 

137. Althaea gjlvestris Brig. fatte dì- Fara. 
i38. Lavatera ambigna Cand: fenafro. 
iSg. Malope mal&coìàes. Aitino , Casali, 
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i4o. Maira rotandifolra. Giaccio di Cirasuolo, 
i4i- CeraDÌum viUosum Ten. ihid.y Giaccio diPa- 
lena. 

Diadelphia. 

ifi. Vicia Cracca ( fera ). Fara. 

143. — sylvaiica. Falle di Letto-PaUna. 

]4{> ^ Ervilja. Lama. 

145. CyXtaas cessili f<)lius. Cima della Valle di Ta~ 

146. ^ Laburnam. Cima della Valle di Fara- é 

valle di Lello -Patena. 
i{^. ^ ramosissimus Tea. Peanuecia , Peggio del' 

la Civetta'. 
■ 48. — iflfestns. Trattura. 

i4g. Aslragalus pseudo-iragacanlha, Valle di Fara. 
i5o. Genista sagitulis. Cima della Valle di Lena- 

Falena. 
l5i. Hedysarumcorooarinm. S . Easanio; yat^o Gran- 
fa Lupino, 
tilt. LotDS ornithopodioides. In argillosi! : Moro ^ 

tra Lanciano e Tolto. 
i53. Ononii oligopbylla Ten. ibid. 
\^. — Columnae. Colle della Civetta. 

Sjngenesia. 

i55. Cichorinm Endivia. Lama. 
i56. ^ divaricatum. ihid. 
157, Roberlia taraxacoidea. Monte di Lama, 
i58. Hieractom pruaellaefolinm. In glareosis r Valle 
di Taranta presso ìa Grotta del Cavallone. 
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159. Hieracinm cerinthoides Gonan. AkI. 

160. — ■ biGdam. ìbid. 

161. ^ glaucum rar. vìltotum; ihid. 

i6x. ^ ampleiicaule var. pulmonarìoides Smith* 

ibid. 
i63. — andrjaloìdes. ValU di TaranMt Grolla del . 

Cavallone. 
l64- Crepia lacera Ten. Lama, Patena. Taiga CaS- 

sellone. 
i65. Praenanthet parparea. Pialle dì Fara. 

166. ^ viminea. Lama. 

167. Seni'Vio apenninas. Taasch. Syll. Ratùb. et 

Ten.. Syll. Falle dì Tmvnta. 

168. Micropos erectns ibid. 

169. Pjreihrnm graminirolinm. Cinta di Fara. 
]^o. ^ tennifolium Ten. Turro. 

1^0. bis Antbemis ptorospérma ; caule ramosissimo 
patulo foliisque bipinnatiSdis laciniis capii- 
laceis mbpubescenlibus , semiaibus obova- 
tis profunde angnlatii verrucoicfscaberri- 
mis , corooula impressa decidua paleis ùo- 
sciilos aeqnaatibus lanceolato-cuspidati , ia 
apice receplaculi caeternm nudi coaduaaiig. 
Ten. In campis iterilibas aprìcìs Àpruiii ; 
tra Turro e la Pescara. 

Obs. Seminum atmciura , palearnm disposittone, fo- 
liolomm tenuitate , ab affiaibus A. chamomil' 
lay A. pubescenti tt A, cotula discriminatur. 

171. Inula PuLicaria. Castetnuooo. 

172. — montana. Lama. 

173. Solidago alpestri! W et K. Falle dì Taraitia. 
Obs, Caule ilexaoso angulato glabro , basi eaespito^ 

60) a J. Firgaurea differu • 
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174- Artemisia Colamnae Tea; var.< a. et b. Lama ■ 

Paltna. 
1^5. Gardaas carlìnaefolini por, tohii leniidecurreQ- 

tìbus. Lama, 
176. Cirsium acaule. Li Ptssi. 
J77. — strictum Ten. CatoU , Aitino. 
158. — l'ObeliìTea. jiceniinoj Pianodi ciiujue miglia, 

179. ^ ilalicum ibidem, 

180. ^ Acarna. Tarro. 

181. Carlina acanUs var. caolesceos.' Za Pitai, 
l»8i. — acanthifolia ibid. 

i83. Centaorea deusta var. b. Ten. Tot». 

184. — dissecta Ten. Lama. 

i85. -^ ceratopbjlla Ten. Cima di Fara, 

186. — salmantica. Aventino, 

187. Xeranthemom cyliadricum. Piai, 

188. Scorzonera laciniata par. humilis. Piano di ciif 

que miglia. 

Gynandria. 
i8g. Serapìas sylratica. In Aprutii sjlyaticis. 

Monoecia. 
J90. Quercus cerris.' Lanciano ; Falena. 

Dioecia, 

igi. Jnnipems nana. Volle di Taranta. 
192. — oxycedms. Sforo , prima di Lanciano, 
ì^. Xaxos baccaUi Li Piui . 
9 
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Polygamia, 

'i94> Acer ne&pftlitanam Ten. Falle di Taranta. 
J95. — auitriacam. Casali. 

196. Parietaria erecta. Rotb. Ae^a della spugna, 

197. Atriplex laciniata. Castelnuovo. 

Crjrptogamia. . 

198. Polypodiam Dryopierii, F'alle di Fara. 

j^g. CeUarìa ialaadica. Cirasuoto presso Lama, Men- 
te di Coccia pr^so Patena , sub Janiptrtf 
nana et in Faget». 
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